





scENARIO SOCIO-ECONOMICO









�Capitolo 5



LA STRUTTURA SOCIO-ECONOMICA 

DEL MERCATO DEL LAVORO MILANESE E 

LE LINEE EVOLUTIVE DEL LAVORO DIPENDENTE







	5.1�Il quadro demografico��



	Per poter meglio comprendere l’andamento del mercato del lavoro, è opportuno ricostruire preliminarmente un quadro della situazione demografica e delle tendenze in atto nella popolazione, che costituisce la base di partenza dell’offerta di lavoro e che ne influenza l’evoluzione sia qualitativa che quantitativa.  A tal fine, si sono analizzati i principali movimenti demografici e la struttura della popolazione nel territorio comunale e provinciale di Milano e della Lombardia, anche in relazione ad altri contesti regionali del nord Italia (Piemonte, Liguria, Veneto ed Emilia Romagna).

	La popolazione residente complessiva mostra nel triennio 1994-1996 una progressiva diminuzione nel comune di Milano, passando dalle 1.369.029 unità del 1994 alle 1.340.080 del 1996 (-2,1%), mentre nella provincia il trend negativo si inverte nel ’96 (+0,2%), con un effetto complessivo di sostanziale stazionarietà nel triennio in esame (Tab.1).



Tab. 1 - Popolazione residente



�Popolazione residente�Variazioni %���1994�1995�1996�1995/94�1996/95�1996/94��Milano provincia�3.725.480�3.720.534�3.728.223�- 0,13�+ 0,21�+ 0,07��di cui: Milano comune�1.369.029�1.349.308�1.340.080�- 1,44�- 0,68�- 2,11��di cui: altri comuni�2.356.451�2.371.226�2.388.143�+ 0,63�+ 0,71�+ 1,34��Lombardia�8.910.451�8.924.870�8.958.670�+ 0,16�+ 0,38�+ 0,54��Piemonte�4.297.989�4.288.866�4.294.127�- 0,21�+ 0,12�- 0,09��Veneto�4.422.290�4.433.060�4.452.793�+ 0,24�+ 0,45�+ 0,69��Liguria�1.663.696�1.658.513�1.650.724�- 0,31�- 0,47�- 0,78%��Emilia Romagna�3.922.604�3.924.456�3.937.924�+ 0,05�+ 0,34�+ 0,39��

Fonte: Istat, Ufficio Statistica Comune Milano



Graf. 1 - Variazione % annuale della popolazione residente, 1994-1996
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Fonte: Istat, Ufficio Statistica Comune Milano



	La popolazione lombarda è invece in lieve crescita (+0,5%), grazie anche al fatto che circa il 60% di coloro che da Milano si trasferiscono in altre località rimane in Lombardia (e il 41% all’interno della provincia). 

	In crescita anche Veneto ed Emilia Romagna (rispettivamente +0,7% e +0,4%), mentre Piemonte e Liguria mostrano un lieve decremento nel periodo 1994-1996, costante nel caso della Liguria e più irregolare per il Piemonte.



	La sostanziale stabilità della popolazione nelle regioni considerate è il risultato della natimortalità dei residenti e degli andamenti dei flussi migratori (sia nazionali che internazionali).

	La dinamica della natimortalità mostra ovunque saldi negativi (Tab. 2), ma solo nel Comune di Milano emerge una tendenza al peggioramento progressivo (nonostante nel 1996 sia intervenuta una lieve ripresa delle nascite), mentre la crescita della natalità porta in tutte le altre regioni ad un generale miglioramento del saldo naturale, con in testa il Veneto che si sta avvicinando ad una situazione di pareggio tra flussi di nati e morti, e con la parziale eccezione della provincia di Milano nel ’96.









Tab. 2 - Movimento demografico

�Nati�Morti�Saldo Naturale���1994�1995�1996�1994�1995�1996�1994�1995�1996��Milano provincia�30.359�30.788�32.268�33.182�33.198�34.843�- 2.823�- 2.410�- 2.575��di cui: Milano comune�9.495�9.536�9.904�14.383�14.359�15.712�- 4.888�- 4.823�- 5.808��di cui:altri comuni�20.864�21.252�22.364�18.799�18.839�19.131�2.065�2.413�3.233��Lombardia�74.923�75.600�78.215�84.612�85.045�86.482�- 9.689�- 9.445�- 8.267��Piemonte�32.580�32.841�33.514�49.344�50.095�48.635�- 16.764�- 17.254�- 15121��Liguria�10.849�10.831�11.107�22.434�22.759�22.068�- 11.585�- 11. 928�- 10.961��Veneto�37.690�38.246�39.612�42.032�41.698�41.547�- 4.342�- 3.452�- 1.935��Emilia�27.448�27.828�29.176�44.534�44.849�45.212�- 17.086�- 17.021�- 16.036��

Fonte:Istat, Ufficio Statistica Comune Milano



	Il fenomeno che più influisce sulle dinamiche demografiche locali non è peraltro il movimento demografico intrinseco alla popolazione, ma l’insieme dei movimenti migratori. Ciò appare con evidenza dalla Tab.4 che mette a confronto il tasso di natalità con il tasso di immigrazione, e che rivela chiaramente come l’entità del secondo predomini sul primo in tutti i livelli territoriali considerati.

	Nel comune di Milano, in particolare, il notevole miglioramento del saldo migratorio (da -10.238 nel 1995 a +3.239 nel 1996 - Tab.3) è determinante nel rallentare il pur incessante calo demografico della città, dato che il tasso di natalità risulta nel ’96 dello 0,73% contro il 2,7% del tasso di immigrazione (lo stesso tipo di fenomeno si verifica anche in ambito provinciale, con proporzioni ancora maggiori). Va quindi rimarcato come, accanto alla natalità molto bassa che caratterizza il territorio comunale milanese, sia intervenuto nel ’96 un cambiamento favorevole nei flussi migratori, che ha portato ad un incremento degli afflussi del 15,1% e ad un forte calo degli abbandoni della città (-20,9%), con un’inversione da negativo a positivo del segno del saldo migratorio. All’opposto, dove si verifica un peggioramento della situazione migratoria ne consegue anche un calo della popolazione complessiva, come accade in Liguria nonostante il lieve miglioramento del saldo naturale intervenuto nel 1996. 













Tab. 3 - Movimenti migratori

�Iscritti�Cancellati�Saldo Migratorio���1994�1995�1996�1994�1995�1996�1994�1995�1996��Milano provincia�101.863�108.003�111.702�107.586�110.899�101.438�- 5.723�- 2.896�10.264��di cui: Milano comune�27.615�31.556�36.314�35.343�41.794�33.075�- 7.728�- 10.238�3.239��di cui: altri comuni�74.248�76.447�75.388�72.243�69.105�68.363�2.005�7.342�7.025��Lombardia�254.378�261.414�269.299�235.261�237.550�227.232�19.117�23.864�42.067��Piemonte�132.747�129.041�139.984�124.559�120.910�119.602�8.188�8.131�20.382��Liguria�54.340�54.238�38.904�41.717�47.493�35.732�12.623�6.745�3.172��Veneto�110.647�108.436�113.093�99.324�94.214�91.425�11.323�14.222�21.668��Emilia�98.198�101.263�108.249�82.856�82.390�78.745�15.342�18.873�29.504��

Fonte:Istat, Ufficio Statistica Comune Milano





Tab. 4 - Tassi di natalità, mortalità, immigrazione emigrazione

�Tasso di natalità��Tasso di mortalità��Tasso di immigrazione��Tasso di emigrazione����1995�1996�1995�1996�1995�1996�1995�1996��Milano provincia�0,83�0,87�0,89�0,94�2,90�3,00�2,98�2,73��di cui: Milano comune�0,70�0,73�1,05�1,16�2,30�2,69�3,05�2,45��di cui: altri comuni�0,90�0,94�0,80�0,81�3,24�3,18�2,93�2,88��Lombardia�0,85�0,88�0,95�0,97�2,93�3,02�2,67�2,55��Piemonte�0,76�0,78�1,17�1,13�3,00�3,26�2,81�2,79��Liguria�0,65�0,67�1,37�1,33�3,26�2,35�2,85�2,15��Veneto�0,86�0,89�0,94�0,94�2,45�2,55�2,13�2,06��Emilia�0,71�0,74�1,14�1,15�2,58�2,76�2,10�2,01��tasso di natalità =100 * (nati vivi nell’anno t/ popolazione nell’anno t-1)

tasso di mortalità = 100 * (morti nell’anno t/popolazione nell’anno t-1)

tasso di immigrazione = 100 * (iscritti all’anagrafe nell’anno t/popolazione nell’anno t-1)

tasso di emigrazione = 100 * (cancellati dall’anagrafe nell’anno t/ popolazione nell’anno t-1)

Fonte:elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat, Ufficio Statistica Comune Milano









Graf. 2 - Saldo naturale e migratorio - 1996
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Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Istat



E’ importante mettere in evidenza la diversa incidenza dell’immigrazione straniera sui flussi complessivi di immigrazione nei diversi livelli territoriali considerati. Il valore più elevato si registra nella città di Milano, dove il 19,1% dei nuovi iscritti proviene da paesi stranieri, contro l’11,2% lombardo (Tab.5). La città di Milano si rivela quindi un polo di attrazione molto importante per l’immigrazione straniera (extracomunitaria e non), la cui entità è quasi paragonabile a quella proveniente dall’Italia meridionale e insulare (che incide per il 22,3%).





Tab. 5 -	Incidenza % dell’immigrazione di cittadini stranieri (comunitari ed extracomunitari) sui flussi immigratori totali (iscritti all’anagrafe) - 1996



Mi comune�Lombardia�Emilia�Veneto�Piemonte�Liguria��19,11�11,22�13,23�14,27�11,48�14,47��

Fonte:elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat, Ufficio Statistica Comune Milano





	Questi elevati flussi di immigrazione straniera non hanno peraltro ancora condotto a livelli di incidenza dei cittadini esteri sulla popolazione delle aree territoriali esaminate comparabili a quelli dei principali paesi europei. L’insediamento più elevato - misurato sui ‘regolari’ in possesso di permesso di soggiorno - si registra nella provincia di Milano, dove è pari al 3,3% ed è costituito per oltre l’80% da cittadini extracomunitari. Non si conosce il dato comunale, che peraltro, data l’entità dei flussi in ingresso, si può supporre anche superiore, mentre nel resto del Nord spicca la maggiore incidenza di stranieri nelle regioni orientali (Veneto ed Emilia Romagna) rispetto a quelle occidentali (Piemonte e Liguria) e soprattutto la situazione lombarda, che presenta la maggiore incidenza degli stranieri soggiornanti sulla popolazione residente (Tab. 6). Va altresì notato che gli stranieri soggiornanti appaiono in crescita fino al ’95, sia in provincia di Milano che in Lombardia, per poi andare incontro ad un brusco calo nel ’96.



Tab. 6 - Incidenza stranieri soggiornanti su popolazione residente (in base ai permessi di soggiorno concessi) - 1996



�Milano Provincia�Lombardia�Veneto�Liguria�Piemonte�Emilia Romagna��% Stranieri�3,33%�2,39%�1,98%�1,74%�1,70%�2,09%��di cui: comunitari�0,52%�0,35%�0,19%�0,40%�0,22%�0,26%��di cui: extracomunitari�2,82%�2,03%�1,78%�1,34%�1,46%�1,83%��

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Istat



	Accanto all’enfasi sulla mobilità territoriale, tanto più rilevante in un contesto a bassa natalità come quello milanese, un secondo fenomeno che si impone all’evidenza in questa analisi demografica è quello relativo all’invecchiamento della popolazione. 

Anche in questo caso la tendenza appare più accentuata nel comune di Milano�, che presenta un lento processo di invecchiamento evidenziato dalla crescita nel triennio 1994-96 della popolazione con più di 65 anni (+2,6%), cui si contrappone la diminuzione della popolazione al di sotto dei 14 anni (-1,1% - Tab.7). 

Ciò determina un innalzamento dell’indice di vecchiaia (Tab.8) di entità significativa tra il 1994 e il 1995 e di intensità inferiore tra il 1995 e il 1996, quando raggiunge il valore di 211,1%, secondo solo - tra le principali aree del Nord - al valore drammatico registrabile nell’intera Liguria (230,8, in continua ascesa - Tab.8). Per quanto in crescita anche in tutti gli altri ambiti territoriali, l’invecchiamento della popolazione rappresenta un fenomeno dall’intensità molto differenziata geograficamente, assumendo valori di più di 80 punti inferiori a quello milanese in Lombardia e Veneto, mentre molto più vicina alla situazione milanese si trova l’Emilia Romagna, che pure beneficia di un saldo migratorio ben più elevato.







Tab. 7 - Variazione % della composizione per età della popolazione residente (1996/94)

�Milano comune�Lombardia�Piemonte�Liguria�Veneto�Emilia Romagna��0-14�- 1,14�- 1,18�- 1,71�- 0,76�- 1,10�+ 0,02��15-64�- 3,62�- 0,24�- 1,03�- 1,98�+ 0,07�- 0,53��65 e più�+ 2,64�+ 5,48�+ 4,44�+ 2,73�+ 4,79�+ 3,58��

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Ufficio Statistica Comune Milano, Istat





Tab. 8 - Indici sintetici popolazione

�Indice di vecchiaia�Indice di ricambio�Indice di dipendenza���1994�1995�1996�1994�1995�1996�1994�1995�1996��Milano comune�203,4�209,9�211,2�64,2�59,3�56,1�42,8�44,2�45,0��Lombardia�120,2�125,0�128,3�97,4�90,6�87,4�40,7�41,4�41,8��Piemonte�155,0�160,3�164,7�83,5�78,8�75,8�44,3�45,0�45,6��Veneto�122,7�126,8�130,0�107,7�101,2�95,8�42,5�43,1�43,4��Liguria�222,9�227,1�230,8�66,3�62,6�59,8�49,4�50,4�51,2��Emilia Romagna�191,8�196,6�198,7�78,4�73,2�69,8�46,5�47,3�47,8��

indice di vecchiaia= 100*(popolazione > 65 anni/ popolazione <15 anni)

indice di ricambio= 100* (popolazione tra i 15 e i 19 anni/ popolazione tra i 60 e i 64 anni)

indice di dipendenza= 100* [(popolazione>65 anni + popolazione <15 anni)/ popolazione tra i 15 e i 64 anni)]



Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Istat



Al di là delle differenze locali emerse tra diversi territori del Nord, va comunque rimarcato che, in ambito europeo, il fenomeno della bassa incidenza della popolazione giovanile presenta le proporzioni più accentuate e critiche proprio in Italia (Graf.3), anche se in termini complessivi la crescita della popolazione italiana tra il ’95 e il ’96 è di intensità pari a quella media dei paesi UE (+0,3%).











Graf. 3 - Incidenza % popolazione sotto i 15 anni - 1996 - paesi europei
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Fonte: Eurostat



Come poi la situazione descritta sulla base dell’indice di vecchiaia si rifletta sulla popolazione attiva è evidenziato dall’indice di ricambio, che esprime sostanzialmente il rapporto tra flussi in entrata e in uscita propri di questo segmento della popolazione e ne anticipa dunque - ceteris paribus - le tendenze evolutive nel medio termine. Si può notare dalla Tab.8 come a situazioni di elevato invecchiamento corrisponda anche un basso tasso di ricambio, che implica una tendenziale riduzione dei residenti in età da lavoro. Questi ultimi scendono a Milano tra il ’94 e il ’96 del 3,6%, e il basso valore dell’indice di ricambio (inferiore anche a quello della Liguria) prospetta un aggravio della situazione nei prossimi anni. Dunque, una composizione cittadina a netta prevalenza di anziani e destinata ad una ulteriore riduzione nei prossimi anni della popolazione attiva, di intensità maggiore rispetto ad altri contesti territoriali che pure sono affetti da ristagno demografico, salvo modificazioni radicali indotte dalla dinamica dell’immigrazione (nazionale ed estera) che attualmente appare però insufficiente a contrastare le tendenze descritte. 

	L’effetto combinato dell’invecchiamento dei residenti e della riduzione tendenziale della popolazione tra i 15 e i 64 anni porta ad un peggioramento progressivo in tutti i livelli territoriali dell’indice di dipendenza, che esprime un aumento dei soggetti a carico della popolazione in età lavorativa. In relazione a tale fenomeno, peraltro, la situazione milanese si rivela meno critica rispetto agli altri livelli territoriali di quanto non appaia dagli altri indicatori, anche se ciò è dovuto in larga misura alla ridotta incidenza della componente giovanile (0-15 anni) della popolazione non attiva. Più pesante è l’indice di dipendenza in Emilia Romagna, Piemonte e soprattutto in Liguria. 

	Inoltre, tra la popolazione in età lavorativa, Milano (quantomeno a livello provinciale) si caratterizza tradizionalmente per un tasso di attività più elevato, fattore che rende di per sé il grado di ‘carico sociale’ di questa dipendenza più sostenibile in virtù della maggior diffusione di situazioni di occupazione (e quindi di reddito); nel 1997, questa prerogativa milanese si è sensibilmente ridimensionata (cfr. Par. 4.2).

	In sintesi, emerge come la situazione demografica sia piuttosto critica in tutte le aree analizzate, con punte di maggiore allarme in Liguria e nella città di Milano, dove la perdurante tendenza all’invecchiamento della popolazione, per quanto di intensità minore nell’ultimo anno osservato, sconta ancora il brusco calo delle nascite verificatosi a partire dagli anni ‘70. La leggera ripresa della natalità che le diverse realtà cominciano a presentare, pur interessante, non sembra però sufficiente a modificare il trend negativo in atto, e l’evoluzione demografica permette di delineare uno scenario futuro piuttosto pesante soprattutto per gli effetti sociali ed economici legati alla crescente sproporzione tra popolazione attiva e popolazione anziana, con il conseguente aggravarsi del carico sociale che le nuove generazioni debbono assumere. Il quadro potrebbe essere modificabile in prospettiva per effetto dei saldi migratori, che stanno migliorando anche a Milano e sui quali incide molto significativamente nel capoluogo lombardo l’afflusso di stranieri, ma che sono ancora lontani dall’offrire un contributo determinante all’inversione di questo trend demografico. 





	5.2�Il quadro occupazionale���



Il 1997 si è chiuso per il mercato del lavoro milanese con risultati decisamente poco incoraggianti�. Il dato più sintetico e riassuntivo (Tab.9) riguarda la contrazione dello stock di occupati rispetto all’anno precedente (-0,9%) pur in presenza di una fase congiunturale espansiva (ma l’evidenza di una ‘jobless growth’ non sorprende ormai più), con una performance peggiore rispetto all’ambito regionale e nazionale dove si registra quantomeno una tenuta dei livelli occupazionali. Accanto a questo fenomeno, si verifica a Milano anche una contrazione delle forze di lavoro (-1,5%) di entità significativa, nettamente superiore al dato lombardo (-0,1%) e di segno opposto alla tendenza nazionale (+0,2%). Se la contrazione degli occupati, che porta con sè anche la riduzione del tasso di occupazione dal 53,2% al 52,6%, sta ad indicare la debolezza dell’impatto dello sviluppo economico sulla creazione di occupazione, la riduzione delle forze di lavoro (e del tasso di attività, dal 57,8% al 56,8%) esprime anche l’indebolimento dell’offerta di lavoro, della spinta a ricercare un’opportunità lavorativa: meno forze di lavoro, infatti, ha significato nel 1997 una netta riduzione delle persone in cerca di occupazione (-7,8%), che non si è però tradotta in un incremento di occupati (calati dello 0,9%, come si è detto), ma in un aumento delle non forze di lavoro in età lavorativa (+2,4%), di coloro cioè che pur essendo in una fascia di età che consente in linea teorica di svolgere un’attività lavorativa non cercano alcuna occupazione (per scelta, per scoraggiamento, per mancanza di condizione adeguate ecc.). 

Questo insieme di fenomeni segna dunque l’affievolimento di quello che era un tradizionale punto di forza di Milano, cioè la dinamicità dell’offerta di lavoro: il tasso di attività, che a Milano appariva tradizionalmente superiore rispetto all’ambito lombardo, risulta infatti appiattito nel ’97 su valori pressochè identici a quelli regionali (Tab.10). La riduzione del tasso di disoccupazione intervenuta a Milano tra il’96 e il ’97 (dall’8% al 7,4%), allora, non rappresenta di per sé un fenomeno eclatante, se è vero che esprime più una riduzione della spinta alla ricerca di lavoro che un aumento delle possibilità di trovarlo. 



Tab. 9 - Variazione % dei principali indicatori sulle forze di lavoro - 1997/1996 - Milano (compresa Lodi) e Lombardia

�MILANO (compresa Lodi)���LOMBARDIA�����uomini�donne �totale�uomini�donne �totale��TOTALE OCCUPATI�-1,2�-0,5�-0,9�-0,2�0,4�0,0��TOTALE PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE�-8,8�-7,1�-7,8�2,0�-1,7�0,0�� - di cui disoccupati�-17,2�-5,9�-11,1�-3,0�-2,3�-2,6�� - di cui in cerca di prima occupazione�0,0�-11,1�-6,3�-14,3�-2,3�-5,3�� - altri�0,0�-4,3�-3,3�-2,1�-2,1�-2,1��TOTALE FORZE LAVORO (def. Eurostat)�-1,6�-0,7�-1,5�-0,3�0,3�-0,1��TOTALE NON FORZE DI LAVORO �1,8�0,4�1,0�1,1�0,4�0,7��Non forze di lavoro in età lavorativa (15-70 anni)�4,6�1,2�2,4�2,8�0,3�1,2��Non fdl in età non lavorativa (<15 anni; >70 anni)�-1,6�-1,1�-1,3�-0,9�0,6�-0,1��POPOLAZIONE�0,0�0,0�0,0�0,3�0,3�0,3��Tasso disoccupazione (def. Eurostat)�-7,3�-6,5�-6,4�-1,8�-2,3�-2,0��Tasso attività (in rapporto alla popolazione in età lavorativa) �-2,0�-1,0�-1,8�-1,0�0,0�-0,5��Tasso occupazione (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)�-1,6�-0,8�-1,3�-0,9�0,2�-0,4��Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat�

Tab. 10 - Composizione e variazione della popolazione lavorativa - Milano

�Milano (compresa Lodi)�Lombardia�Italia���1995�1996�1997�1995�1996�1997�1995�1996�1997��TOTALE OCCUPATI�1.621�1.632�1.617�3.663�3.673�3.674�20.011�20.088�20.087��TOTALE PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE (negli ultimi 30 gg. - def. Eurostat)�145�141�130�102�107�107�1.005�1.011�1.031�� - di cui disoccupati�63�63�56�81�76�74�1.150�1.204�1.225�� - di cui in cerca di prima occupazione�51�48�45�58�57�54�570�549�548�� - altri�31�30�29�241�240�235�2.725�2.764�2.815��TOTALE FORZE LAVORO (def. Eurostat)�1.766�1.773�1.747�3.904�3.912�3.909�22.736�22.851�22.891��persone in cerca di occupazione (dai 2 ai 6 mesi precedenti)�31�27�29�62�56�56�995�1.012�982��FORZE LAVORO POTENZIALI�1.797�1.800�1.776�3.966�3.968�3.965�23.731�23.863�23.873��Non forze di lavoro in età lavorativa (15-70 anni)�1.283�1.266�1.297�2.891�2.898�2.932�18.890�19.877�18.898�� - di cui disponibili a lavorare a condizioni�140�147�160�289�310�328�2.183�2.287�2.442�� - di cui non disponibili a lavorare�1.143�1.119�1.137�2.602�2.587�2.604�16.707�17.590�16.456��TOTALE NON FORZE DI LAVORO �2.089�2.086�2.106�4.855�4.874�4.907�32.910�33.895�32.995��POPOLAZIONE�3.886�3.886�3.882�8.821�8.842�8.872�56.641�56.746�56.868��Tasso disoccupazione (def. Eurostat)�8,2�8,0�7,4�6,2�6,1�6,0�12,0�12,1�12,3��Tasso attività (in rapporto alla popolazione in età lavorativa) �57,3�57,8�56,8�56,9�57,0�56,7�53,3�53,5�53,5��Tasso occupazione (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)�52,6�53,2�52,6�53,4�53,5�53,3�47,0�47,0�47,0��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat
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	Del resto, il confronto tra Milano ed altre aree regionali e provinciali del Nord Italia (Graff. 4 e 5), se da un lato evidenzia come il capoluogo lombardo mostri condizioni migliori rispetto al Nord Ovest in termini di partecipazione al mercato del lavoro e diffusione delle opportunità occupazionali, d’altra parte ne palesa l’inferiorità rispetto alle aree del Nord Est, dove la percentuale di popolazione in età lavorativa occupata supera anche di 5 punti percentuali il valore di Milano (57,9% nella provincia di Bologna, 54,6% in Veneto, 52,6% nella provincia di Milano), così come significativamente maggiore è la quota di persone in età lavorativa che si muove nel mercato del lavoro (61,2% a Bologna, 57,6% nel Veneto, 56,8% a Milano). 

	La superiorità dei valori emiliani si basa soprattutto sulla maggior partecipazione delle donne al mercato del lavoro, mentre nel Veneto, a fronte di valori di quest’ultima in linea con la situazione lombarda, figurano tassi di attività maschili a livelli record (67,7% medio regionale, con punte di quasi il 72% nella città più ‘attiva’ d’Italia, Vicenza, dove solo l’1,4% della forza lavoro maschile non riesce a trovare un’occupazione). 





Graf. 4 - Tasso di attività e di occupazione - confronto territoriale - 1997 (valori %)

�

NB: popolazione in età lavorativa = 15-70 anni

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat













Graf. 5 - Tasso di disoccupazione - confronto territoriale nazionale (1997) 

�

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat



La dinamica occupazionale può poi essere inquadrata più analiticamente considerandone l’andamento per settore e per tipologia professionale nell’ultimo quinquennio, per capire dove si concentrino le limitazioni strutturali alla crescita e dove invece si possano intravvedere spazi di crescita o quantomeno di tenuta delle opportunità lavorative (Tab.11 e Tab.12). 

In primo luogo, risulta confermata e perdurante la tendenza verso una crescente terziarizzazione. Tra il ’93 e il ’97, gli occupati nei servizi a Milano sono cresciuti di quasi il 5% portandosi così al 62,4% del totale, con una sostanziale tenuta anche nel commercio, mentre l’industria manifatturiera ha subìto una flessione del 13,3% (e una conseguente riduzione della sua incidenza dal 34,1% al 30,4%) e quella delle costruzioni del 7,4%, con una perdita secca di quasi il 12% concentrata nel ’97. 



Le variazioni della base occupazionale intervenute tra il ‘96 e il ‘97 confermano anche per il periodo più recente questo andamento: l’industria nel suo insieme perde ancora il 5,4% di addetti e i servizi ne acquistano il 4,8% in più. Tutto questo mentre nel quinquennio in esame si registrano perdite più contenute degli occupati industriali complessivi a livello sia nazionale (-4,1%) che lombardo (-5,9%), che consentono nell’ultimo anno una tendenziale stabilizzazione dell’occupazione industriale in Italia (-0,5%) e una limitazione delle perdite in Lombardia (-1,3%).

















Tab. 11 - Variazione % degli occupati per tipologia e settore - Milano (compresa Lodi)

�94/93�95/94�96/95�97/96�97/93��TOTALE�-2,3�-0,1�0,7�-0,9�-2,6��dipendenti�-2,8�-1,9�0,7�0,2�-3,8��indipendenti�-0,5�6,2�0,8�-4,3�1,9��AGRICOLTURA�3,7�-10,7�-20,0�-15,0�-37,0��dipendenti�-20,0�-25,0�0,0�0,0�-40,0��indipendenti�17,6�-5,0�-26,3�-21,4�-35,3��INDUSTRIA�-2,4�-3,8�-0,8�-5,4�-11,9��dipendenti�-1,6�-5,0�-1,7�-3,3�-11,1��indipendenti�-6,9�3,2�4,1�-15,7�-15,7��di cui Trasformazione industriale�-2,7�-6,0�0,0�-5,2�-13,3��dipendenti�-1,0�-6,9�-0,7�-4,0�-12,1��indipendenti�-14,5�1,7�5,0�-14,3�-21,7��di cui Costruzioni�-1,2�6,3�0,0�-11,8�-7,4��dipendenti�-8,2�6,7�-4,2�2,2�-4,1��indipendenti�9,4�5,7�5,4�-28,2�-12,5��SERVIZI�-2,5�3,0�2,2�2,1�4,8��dipendenti�-3,9�1,0�2,5�2,7�2,1��indipendenti�1,6�8,2�1,4�0,4�11,9��di cui Commercio�-4,4�1,9�2,2�1,1�0,7��dipendenti�-6,8�1,5�3,6�6,3�4,1��indipendenti�-1,6�2,4�0,8�-4,6�-3,1��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat
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Tab. 12 - Incidenza % degli occupati per tipologia e settore - Milano, Lombardia e Italia

�Milano (compresa Lodi)�Lombardia�Italia���1993�1994�1995�1996�1997�1993�1994�1995�1996�1997�1993�1994�1995�1996�1997��TOTALE�100�100�100�100�100�100�100�100�100�100�100�100�100�100�100��dipendenti�77,5�77,1�75,6�75,6�76,5�74,9�75,2�74,0�73,7�74,1�71,5�71,4�71,2�71,2�71,5��indipendenti�22,5�22,9�24,4�24,4�23,6�25,1�24,8�26,0�26,3�25,9�28,5�28,6�28,8�28,8�28,5��AGRICOLTURA�1,6�1,7�1,5�1,2�1,1�3,2�3,1�3,3�2,9�2,8�8,2�7,8�7,4�7,0�6,8��dipendenti�37,0�28,6�24,0�30,0�35,3�29,2�26,8�21,7�25,9�26,5�38,0�36,5�36,7�37,3�36,6��indipendenti�63,0�71,4�76,0�70,0�64,7�70,8�74,1�78,3�74,1�73,5�62,0�63,5�63,3�62,7�63,4��INDUSTRIA�40,4�40,3�38,8�38,2�36,5�44,0�43,9�42,6�42,4�41,8�32,9�32,7�32,5�32,2�32,1��dipendenti�84,8�85,5�84,4�83,7�85,6�83,9�84,5�83,8�82,9�83,1�82,1�82,0�81,6�81,2�81,3��indipendenti�15,2�14,5�15,6�16,3�14,6�16,0�15,5�16,2�17,1�16,9�17,9�18,0�18,4�18,8�18,7��di cui Trasformazione industriale�34,1�34,0�32,0�31,7�30,4�35,8�35,4�33,7�33,8�33,3�23,1�23,2�23,1�24,3�23,0��dipendenti�87,8�89,3�88,4�87,8�89,0�88,2�89,2�88,8�88,0�88,2�87,3�87,4�87,3�87,6�87,3��indipendenti�12,2�10,7�11,6�12,2�11,0�11,8�10,8�11,2�12,0�11,8�12,7�12,6�12,7�12,4�12,7��di cui Costruzioni�4,9�4,9�5,2�5,2�4,6�7,0�7,2�7,5�7,4�7,2�8,4�8,2�8,1�8,0�8,4��dipendenti�60,5�56,3�56,5�54,1�62,7�60,5�59,2�59,1�58,1�58,6�65,7�64,8�63,0�61,7�58,3��indipendenti�39,5�43,8�43,5�45,9�37,3�39,5�40,8�40,9�41,9�41,4�34,3�35,2�37,0�38,3�41,7��SERVIZI�58,0�57,9�59,7�60,5�62,4�52,8�53,0�54,2�54,7�55,4�59,0�59,4�60,1�60,8�61,1��dipendenti�73,7�72,6�71,3�71,5�71,9�70,2�70,4�69,5�69,2�69,6�70,2�70,1�69,8�69,8�70,2��indipendenti�26,3�27,4�28,7�28,5�28,0�29,8�29,6�30,5�30,9�30,4�29,8�29,9�30,2�30,2�29,8��di cui Commercio�16,5�16,2�16,5�16,7�17,1�16,2�15,8�15,7�16,0�15,7�16,9�16,9�16,8�16,9�16,6��dipendenti�53,3�51,9�51,7�52,4�55,1�46,7�47,2�46,7�46,2�49,0�39,1�39,4�39,7�40,1�41,4��indipendenti�46,7�48,1�48,3�47,6�44,9�53,3�52,8�53,3�53,8�51,2�60,9�60,6�60,3�59,9�58,6��Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat�

Nel ’97, dunque, l’industria milanese (compresa l’edilizia) arriva ad assorbire il 36,5% degli occupati, quota superiore solo alla situazione emiliana e in particolare bolognese - ad altissima intensità di terziario - e a quella ligure, dove l’incidenza occupazionale dell’industria tocca livelli estremamente ridotti (Graf. 6). 

Nel valutare questa composizione del tessuto economico locale in termini occupazionali, va comunque tenuto conto che in quasi tutti i grandi paesi Ocse (ad eccezione della Germania) l’incidenza dell’industria risulta inferiore a quella italiana (e a maggior ragione a quella milanese), mentre essi assorbono occupazione terziaria in misura superiore anche di 7-10 punti percentuali rispetto a quanto avvenga a Milano e nel paese (come ad esempio in Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti - Graf. 7). 

Ciò è legato anche a fattori di contesto e istituzionali specifici dei paesi menzionati (come la forte presenza del terziario pubblico in Francia, o lo sviluppo di occupazione nell’ambito dei servizi lasciati scoperti dal ridimensionamento del sistema di welfare pubblico nei paesi anglosassoni), ma sta comunque a segnalare che la riduzione dell’occupazione industriale ancora in corso in Italia, e con proporzioni più marcate a Milano, non costituisce di per sé un fenomeno anomalo e critico. 





Graf.  6 - Incidenza % occupati per settore - 1997 - confronto territoriale nazionale
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat











Graf. 7 - Incidenza % occupati per settore - 1996 - confronto mondiale

�

Fonte: Oecd, Quarterly Labour Force Statistics



L’assottigliamento progressivo dell’occupazione industriale non riguarda solo gli organici dei lavoratori dipendenti delle fabbriche, ma anche - e in misura maggiore - il lavoro indipendente; la contrazione occupazionale intervenuta tra il ’93 e il ‘97 è infatti principalmente imputabile al segmento indipendente (che perde il 15,7% di occupati), mentre gli organici delle imprese si riducono in misura minore (-11,1%). 

L’occupazione terziaria vede invece crescere tra il ‘93 e il ‘97 la componente indipendente (+11,9%) in misura maggiore rispetto a quella dipendente (+2,1%), con l’eccezione del commercio dove nel quinquennio in esame l’espansione occupazionale è tutta interna al lavoro dipendente. 

L’insieme di questi processi sul complesso dell’economia milanese tra il ’93 e il ’97 si è così tradotto in un andamento migliore del lavoro indipendente (+1,9%) rispetto a quello dipendente          (-3,8%). 

A livello complessivo, dunque, l’incidenza dei dipendenti scende nel quinquennio dal 77,5% al 75,6% e quella degli indipendenti sale dal 22,5% al 24,4%. 



Lo scenario di medio termine così caratterizzato va però incontro ad una significativa inversione di tendenza nel corso del 1997. 

Gli occupati dipendenti mostrano infatti una maggior tenuta nell’ultimo anno (+0,2%), a fronte di una netta inversione del trend espansivo degli indipendenti (-4,3%); il fenomeno è riscontrabile in tutti i settori, anche se nell’industria si concretizza soltanto in un minor decremento della componente dipendente rispetto a quella indipendente, ed assume dimensioni eclatanti nel commercio (+6,3% i dipendenti, -4,6% gli indipendenti). 

Allora, il segnale nuovo più importante dell’anno da poco concluso sembra essere quello di una maggior tenuta del lavoro subordinato, che come vedremo tra breve (Par. 5.3.1) è connesso - almeno nel terziario - alla ripresa della dinamica delle assunzioni.



Graf. 8 - Variazione % degli occupati per tipologia e settore - Milano (compresa Lodi)
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat





	Per quanto riguarda la discriminante di genere, infine, la contrazione occupazionale tra il ’96 e il ’97 ha riguardato principalmente la componente maschile (-1,2%), e in misura più contenuta le donne (-0,5%), che rispetto al ’93 mostrano comunque un livello occupazionale leggermente superiore (3.000 unità). 

	La tenuta complessiva dell’occupazione dipendente tra il ’96 e il ‘97 è dunque interamente attribuibile proprio alla componente femminile (+0,9%), a fronte di una lieve riduzione dei lavoratori subordinati di sesso maschile, mentre il calo degli indipendenti riguarda entrambi i segmenti di occupati. 



	Il tasso di occupazione femminile, comunque, staziona su valori molto più bassi rispetto a quello maschile (41,3% contro 64,1%), ed è proprio da questa peculiarità che deriva il gap rispetto alla media europea in termini di partecipazione della popolazione al mercato del lavoro: il tasso di occupazione milanese era nel 1995 del 52,6% a fronte del 56,4% medio europeo, con punte molto più elevate come nel caso della Gran Bretagna (69,3%), favorita sotto questo aspetto proprio da politiche di forte incentivazione del part time in grado di ampliare la base occupazionale femminile�.





	5.3�Il mondo del lavoro dipendente: evoluzione, strumenti di sostegno, professionalità e retribuzioni��



5.3.1	La dinamica degli avviamenti al lavoro dipendente



Gli avviamenti al lavoro per settore e per qualifica

Abbiamo evidenziato poc’anzi come uno dei segnali più rilevanti provenienti dal mercato del lavoro nel ‘97 sia stato la tenuta del lavoro dipendente, la cui incidenza sul totale di occupati torna a salire raggiungendo il 76,5%. 

In valore assoluto si tratta in realtà di un incremento molto contenuto dello stock di occupati alle dipendenze (pari a 3.000 unità), ma dietro l’apparente staticità di questa situazione hanno agito, quasi neutralizzandosi a vicenda, flussi in entrata e in uscita di lavoratori subordinati di consistenza molto maggiore. 

Quelli che siamo in grado di quantificare sono i flussi in entrata, cioè gli ‘avviamenti’, che ricominciano a crescere tra il ’96 e il ‘97 (+2,4%) grazie soprattutto al contributo del terziario, mentre l’industria mantiene pressochè invariato il numero di avviamenti dell’anno precedente (Graf.9). 

Nel complesso, si tratta di 171.651 nuove assunzioni (4.000 in più dell’anno precedente), che però - come è ormai noto - riguardano un numero di lavoratori inferiore a questa cifra, dato che nel corso dell’anno una stessa persona può essere avviata più volte ad un lavoro a tempo determinato.

 











Graf. 9 - Avviamenti per settore di destinazione - Milano, 1992-1997 - serie perequate
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Osservatorio mercato del lavoro



	All’interno degli avviamenti al lavoro dipendente risultano prevalenti sino ad oggi le di assunzioni di operai rispetto a quelle di impiegati (Graf.10a). Ricordiamo che si tratta di un dato relativo ai flussi, mentre sulla composizione degli organici delle imprese - cioè sugli stock - risulta già da tempo prevalente nella provincia di Milano la componente impiegatizia (cfr. infra Par. 5.3.3).

	Questa apparente divergenza potrebbe suggerire diverse ipotesi interpretative, come ad esempio un più elevato turnover in uscita nella componente operaia (che annullerebbe quindi la superiorità in termini di ingressi) o una maggiore incidenza al suo interno delle assunzioni a tempo determinato (che tengono alto il numero di avviamenti ma non si traducono in altrettanti posti di lavoro). Non disponiamo tuttavia di adeguata evidenza empirica a supporto dell’una o dell’altra ipotesi. 

	Quello che può invece riscontrarsi agevolmente - sempre con il supporto del Graf.10a - è l’incremento relativo delle assunzioni di operai generici rispetto ai qualificati che si verifica a partire da metà ‘95 e prosegue sino ad oggi, invertendo la tendenza opposta che aveva caratterizzato i primi anni ‘90. 

	Si tratta di un segnale negativo relativo in particolare all’industria, nella quale appunto - come mostra più nel dettaglio il Graf. 10b - si assiste negli ultimi anni ad un’evidente contrazione negli avviamenti al lavoro di operai qualificati. 



	Ciò che della dinamica delle assunzioni di operai qualificati si riesce a cogliere con nettezza, inoltre, è la sua assoluta coincidenza con il ciclo economico, in particolare nella fase recessiva: in occasione dell’ultimo periodo discendente del ciclo, che ha avuto inizio a ottobre ‘95 e si è protratto sino a fine ‘96, si nota infatti un drastico calo delle assunzioni nell’industria degli operai qualificati, a fronte invece di una sostanziale tenuta di quelli generici. 

	E’ forse troppo facile - anche se legittimo - ipotizzare un rapporto di causalità tra i due ordini di fenomeni, che comporterebbe una valutazione critica nei confronti di una risposta alle difficoltà congiunturali basata sul taglio delle assunzioni dei lavoratori a maggior qualifica e costo salariale; ci limitiamo a segnalare per un futuro monitoraggio questo possibile elemento di criticità delle scelte imprenditoriali.





Graf. 10a - Avviamenti per qualifica professionale - Milano, 1992-1997 - serie perequate�
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Graf. 10b - Avviamenti operai per qualifica e settore - Milano, 1992-1997 - serie perequate
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Osservatorio mercato del lavoro





La presenza dei cittadini extracomunitari nel segmento del lavoro dipendente

	Nell’ambito degli avviamenti al lavoro dipendente, una dimensione significativa cominciano ad assumere le assunzioni di cittadini extracomunitari (Tab.13). La loro partecipazione al mercato del lavoro è aumentata costantemente tra il ’94 e il ’97, malgrado il numero di loro presenze sul territorio sia diminuito nel 1996. Gli avviamenti al lavoro di extracomunitari mostrano a Milano un’incidenza piuttosto significativa sul totale (7,2% nel 1997), ed una tendenza alla crescita che è pari a +10,7% tra il ’93 e il ’96 (contro il +56,5% lombardo), mentre nel ’97, probabilmente per effetto della sanatoria varata l’anno precedente, il numero di avviamenti va incontro a Milano ad una crescita esplosiva rispetto al’96, con un aumento dell’ordine del 60%.



Tab. 13 - Avviamenti al lavoro di cittadini extracomunitari

�1993�1994�1995�1996�1997��Provincia�6.932�6.617�6.653�7.674�12.279��Inc % su totale avviamenti�6,2%�5,3%�3,7%�4,6%�7,2%��Lombardia�15.166�17.420�20.433�23.731�n.d.��Inc % su totale avviamenti�4,9%�4,7%�4,5%�5,3%�n.d.��

Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano



	Mentre il principale settore di inserimento dei lavoratori subordinati stranieri in Lombardia è costituito dall’industria (che ne assorbe circa il 50%), seguita dal lavoro domestico, dai pubblici esercizi e dalle altre attività del terziario, nella provincia di Milano il peso dell’industria è minore per questa categoria di dipendenti ed assume livelli simili a quelli del lavoro domestico e delle altre attività (nel 1997, rispettivamente 29,9%, 23,3% e 32,8%), mentre i pubblici esercizi presentano un’incidenza analoga a quella regionale e l’agricoltura assume proporzioni inferiori (Tab.14). 

In termini dinamici, peraltro, cresce nel capoluogo lombardo il peso dei cittadini extracomunitari sul totale di avviamenti nell'industria, che anche a Milano deve fare i conti con il problema della reperibilità sul mercato della manodopera operaia, specializzata e non (cfr. Par. 5.3.3) e si rivolge quindi in misura crescente a questo segmento dell’offerta. Va sottolineato che i settori si caratterizzano per una diversa proporzione tra lavoratori e lavoratrici: se nell’industria, nell’agricoltura e nei pubblici esercizi la presenza maschile è decisamente prevalente, nel lavoro domestico è predominante la componente femminile.



Tab. 14 - Avviamenti di cittadini extracomunitari per settori - composizione percentuale

�Provincia di Milano�Lombardia���1993�1994�1995�1996�1997�1993�1994�1995�1996�1997��Agricoltura�2,01�2,25�2,13�1,62�1,92�7,56�7,61�6,77�7,89�nd��Industria�24,80�24,07�26,00�24,65�29,95�43,76�47,57�52,63�49,24�nd��Lavoro domestico�31,04�34,68�25,55�31,14�23,28�18,32�17,66�11,52�12,80�nd��Pubblici esercizi�26,33�13,21�11,90�14,50�12,03�17,97�12,47�11,15�12,90�nd��Altre attività��15,83�25,78�34,41�28,08�32,82�12,38�14,69�17,93�17,17�nd��

Fonte:	Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano



	Riguardo alla qualifica professionale con cui i cittadini extracomunitari vengono avviati al lavoro, la quasi totalità degli stranieri viene assunta come operai (oltre il 97%), con una netta prevalenza di quelli generici (nel 1996, 51,4% in provincia e 67,2% in Lombardia). 

	Le qualifiche professionali con cui gli extracomunitari vengono avviati al lavoro appaiono legate alla loro scolarità: la maggior parte degli avviamenti riguarda infatti persone prive di titolo di studio, più in Lombardia (68%) che a Milano (57,2%), mentre solo l’1% in Lombardia e l’1,7% a Milano coinvolge personale laureato (Tab.15).



	Emerge dunque un quadro del lavoratore extracomunitario tipo: non giovanissimo (la maggior parte degli avviamenti riguarda soggetti con età superiore ai 30 anni), uomo (nel 70-75% dei casi), con basso livello di istruzione e bassa scolarità, che va a collocarsi prevalentemente nell’area di mansioni dequalificate nell’industria o nel lavoro domestico. Si tratta allora di una figura tipica che perlopiù supplisce alle carenze dell’offerta di lavoro da parte di cittadini italiani sul mercato provinciale e regionale.



Tab. 15 - Avviamenti di extracomunitari per qualifiche e titolo di studio - valori percentuali

�Provincia di Milano�Lombardia���1993�1994�1995�1996�1997�1993�1994�1995�1996��Impiegato�4,76�4,87�3,47�4,69�2,92�2,97�2,51�2,00�2,52��Operai generico�50,79�47,15�42,67�51,37�60,51�63,14�63,48�63,08�67,16��Operaio qualificato�38,60�44,88�46,04�16,00�14,45�29,76�31,10�29,84�19,85��Operaio specializzato�5,84�3,10�7,82�27,94�22,13�3,80�2,45�4,28�10,47��Laurea�1,31�1,27�1,52�1,62�1,65�1,07�0,79�0,92�0,91��Diploma�10,10�10,44�12,58�16,42�13,82�6,48�6,43�6,29�6,97��Obbligo�25,95�25,78�27,00�28,69�27,31�23,93�25,74�27,77�24,06��Nessun titolo�62,64�62,51�58,91�53,27�57,22�68,52�67,04�65,01�68,07��

Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano





I percorsi della flessibilità

	Le forti spinte alla flessibilità di cui abbiamo dato conto nella scorsa edizione del Rapporto rimangono qualitativamente inalterate anche nel corso del 1997, incrementando ulteriormente la loro rilevanza quantitativa nell’ambito dei flussi di avviamenti al lavoro. 

	Nè poteva avvenire diversamente, stanti le aspettative diffuse pressochè in tutti i paesi industrializzati che una crescente deregulation del mondo del lavoro funga da leva per la crescita occupazionale; a prescindere dalla valutazione degli svantaggi e dei benefici di questa politica liberalizzatrice per il contesto locale, per la quale rinviamo alle considerazioni di Milano produttiva 1997, va comunque rilevata ancora una volta la potenza ‘trasversale’ di una suggestione (valida o meno che sia) che anche la sfera della politica e del diritto hanno recepito nel corso del 1997, in paesi dal governo di centro-sinistra, come un’incontrovertibile istanza del sistema economico da ratificare con adeguati crismi legislativi. 

	In Italia, in particolare, è intervenuto sulla materia nel 1997 il cosiddetto pacchetto Treu (L.196/97), che, tra l’altro, ha introdotto il lavoro interinale (segnale di una disponibilità alla flessibilizzazione dei rapporti di lavoro rilevante più sul piano simbolico che su quello quantitativo, stante la sua ridottissima incidenza sulla base occupazionale anche nei paesi in cui è in vigore da parecchi anni) e ha attenuato le sanzioni precedentemente previste in caso di rinnovo illecito di un contratto a tempo determinato (eliminando in diverse fattispecie di minor gravità la trasformazione in contratto a tempo indeterminato e sostituendole con sanzioni pecuniarie). 

	E’ poi in corso di elaborazione la revisione dello statuto dei lavoratori (L.300/70), con il duplice ma sostanzialmente unitario obiettivo - per quanto sin ora noto - di estendere anche ai lavoratori ‘parasubordinati’ una parte delle tutele tradizionalmente riservate al lavoro dipendente e contestualmente di abbassarle (la modifica principale dovrebbe consistere nell’introduzione della libertà di licenziamento anche per le imprese sopra i 15 addetti, fatto salvo un indennizzo monetario). 

	Se anche quest’ultimo tassello venisse inserito, il mercato del lavoro italiano avrà completato nell’arco di pochi anni un processo di trasformazione in un paese ad elevata flessibilità occupazionale, considerando anche che nel segmento delle imprese sotto i 15 dipendenti (per le quali già è possibile il licenziamento anche senza giusta causa, previo risarcimento) il ‘tasso di separazione’ annuo dei lavoratori dall’impresa è già molto elevato e prossimo al 50% (il che significa che un lavoratore su due si distacca ogni anno dal suo datore, volontariamente o involontariamente)�, e che anche altre dimensioni della flessibilità hanno conosciuto un’intensa applicazione�. 

	A Milano, una ricaduta evidente di questo processo, come si anticipava, è costituita dalla sempre crescente quota di avviamenti a tempo determinato sul totale (Graf.11), che ha toccato punte del 43% nel corso del ‘97, accompagnata anche da un’intensificazione del ricorso al part time (20,4% delle assunzioni nel IV trimestre ‘97) sul quale la situazione italiana - a differenza che per i contratti a tempo determinato - appare comunque meno evoluta rispetto ai maggiori paesi europei.



Graf. 11 - Incidenza % sul totale degli avviamenti a tempo determinato e part time - Milano, 1992-1997 - serie grezze
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Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano



	In parallelo alla flessibilizzazione (incidenza complessiva delle due forme esaminate di rapporti atipici sul totale di avviamenti), che come appare dal Graf. 12 giunge a fine ‘97 al 61,4% del totale (e al 70,9% per la componente femminile), cresce anche la precarizzazione dei rapporti di lavoro, cioè l’incidenza delle forme atipiche più precarie (sotto i 4 mesi nel corso dell’anno per il tempo determinato, sotto le 20 ore alla settimana per il part time), fino a toccare il 32,1% nell’ultimo trimestre dello scorso anno (41,4% per le lavoratrici).



Graf. 12 - Tassi di flessibilizzazione e precarietà - Milano, 1992-1997 - serie grezze

�

Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano





	Ad integrazione di questo quadro sulla flessibilizzazione dei rapporti di lavoro, è opportuno fornire l’aggiornamento sulla situazione del lavoro cosiddetto parasubordinato, per quanto rilevabile sulla base degli iscritti alla gestione previdenziale Inps come collaboratori� al netto delle iscrizioni dei professionisti (anch’essi tenuti a questo versamento, ma esclusi dalle cifre riportate di seguito). 



Inseriamo qui la considerazione di questa fattispecie lavorativa, poichè una larga parte delle collaborazioni coordinate e continuative costituisce parte integrante - e complementare rispetto ai contratti precari appena ricordati - di quell’area di confine tra lavoro dipendente e lavoro autonomo il cui perimetro va progressivamente espandendosi, in un senso erodendo le tradizionali garanzie al lavoro dipendente come spesso avviene con i contratti ‘atipici’, nell’altro innestando su un segmento del lavoro autonomo quegli elementi di eterodirezione che vanno ad assimilarlo per molti versi al primo�. 



Nel complesso, nella provincia di Milano il numero di collaborazioni sale nel corso del ‘97 (tra aprile e novembre) del 23,6%, facendo quindi registrare un’espansione molto più sostenuta che in Lombardia e in Italia, e tale da portare ad una incidenza dei lavoratori residenti a Milano rientranti in questa tipologia rispettivamente pari al 51,4% e al 12,5% sui corrispondenti segmenti lombardo e nazionale. 



Ancora più elevata è la concentrazione in territorio milanese dei committenti (53,6% in ambito regionale, 14,3% sul totale italiano), rispetto ai quali va anche evidenziato l’elevato numero in termini assoluti: sono infatti quasi 60.000 soggetti economici (non necessariamente imprese, ma anche associazioni, studi associati ecc.) che a fine ‘97 fanno ricorso a prestazioni lavorative esterne con questa modalità. 











Tab. 16 - Collaborazioni coordinate e continuative e relativi committenti - numero, incidenza, variazioni

Collaborazioni�aprile '97�novembre '97�Var%��Milano�91.020�112.527�23,6��Lombardia�189.033�219.068�15,9��Italia�762.248�898.717�17,9��Mi/Lom�48,2�51,4���Mi/Ita�11,9�12,5���Committenti �dicembre '96�novembre '97�Var%��Milano�nd�59.118�nd��Lombardia�94.614�110.388�16,7��Italia�347.199�413.948�19,2��Mi/Lom�nd�53,6���Mi/Ita�nd�14,3���

Fonte: Inps





5.3.2	Le situazioni di crisi e gli interventi di sostegno al reddito e al ricollocamento



	Il 1997 ha segnato un’ulteriore riduzione della domanda di interventi di sostegno al reddito per i lavoratori di imprese in crisi. Per le ore di cassa integrazione ordinaria (Graf. 13, e per il dettaglio trimestrale Graf. 14) l’andamento risulta fisiologicamente correlato al ciclo in termini inversamente proporzionali, per cui è del tutto comprensibile il calo emerso nel corso del ‘97 (-2,3% rispetto al ‘96, con una tendenza alla riduzione tuttora perdurante). Meno scontato - e con più eloquenti implicazioni sulla lettura della struttura economica - è stato l’ulteriore e più intenso calo degli interventi straordinari, a sostegno di situazioni di crisi (-23,1% rispetto al ‘96) che ha avuto inizio a partire dal 1995. 

	In prima battuta, ciò sembra supportare l’interpretazione di un consolidamento del tessuto economico milanese, che ha intrapreso azioni di ristrutturazione particolarmente incisive fino alla metà degli anni ‘90, beneficiando nel periodo successivo di una relativa robustezza e stabilità (cfr. in questo senso anche il tendenziale incremento delle chance di sopravvivenza delle imprese milanesi negli ultimi 3-4 anni, soprattutto nell’industria - Capitolo 2.4). Dal Graf. 13 emerge con chiarezza la svolta intervenuta nel ricorso a questo strumento da parte dell’industria a partire dall’ultimo trimestre ‘94, con una riduzione che è sostanzialmente proseguita anche durante la fase recessiva del ’96. Anche il terziario, che pure (entro i limiti di un utilizzo molto più contenuto) durante il ‘96 aveva incrementato la domanda di interventi di cigs, nel ‘97 mostra una minore richiesta di questo tipo di intervento pubblico. Il Graf. 15 mostra invece come si sia ormai ridotto al minimo il divario tra gli interventi straordinari concessi a beneficio degli operai e degli impiegati, segno che i processi di ristrutturazione, laddove ancora hanno luogo, agiscono con pari intensità anche su quella componente di ‘terziario interno’ che fino a qualche anno fa aveva invece rappresentato un segmento di occupazione più protetto. 



Graf. 13 - Ore autorizzate di cassa integrazione - Milano, 1993-1997
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Osservatorio mercato del lavoro

	

Graf. 14 - Ore autorizzate di cig e cigs per settori - serie perequate - Milano, 1993-1997

�

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Osservatorio mercato del lavoro



Graf. 15 - Ore autorizzate di cig e cigs per operai, impiegati e totali - serie perequate - Milano, 1993-1997

�

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Osservatorio mercato del lavoro



	La riduzione degli interventi di cassa integrazione testimonia il tendenziale superamento, nell’ambito degli interventi di politica del lavoro, dell’integrazione reddituale al lavoratore fintantochè questi si trova ancora alle dipendenze dell’impresa, in direzione invece di un sostegno economico (ma anche di orientamento e reinserimento occupazionale) al lavoratore solo una volta che sia uscito dall’impresa. Se infatti è vero che gli interventi a sostegno del reddito di lavoratori di imprese in crisi sono diminuiti drasticamente, va in parallelo rimarcato il forte incremento nei medesimi anni di lavoratori espulsi dai cicli produttivi ed entrati nelle liste di mobilità, strumento che consente di procedere al licenziamento collettivo e di offrire al lavoratore ‘in mobilità’ un’indennità (se proviene da un’impresa con più di 15 dipendenti) e delle opportunità di ricollocamento. 

	Il fenomeno è evidenziato in Tab. 17: sommando le due colonne (per ottenere un aggregato metodologicamente non corretto, in quanto somma di dati di stock e di flusso, ma comunque grossomodo indicativo della platea di lavoratori coinvolti in situazioni di crisi aziendali che hanno beneficiato di strumenti di sostegno), otterremo valori che a partire dal ‘95 si collocano complessivamente intorno a 35.000 persone (poco meno del 3% del totale dei dipendenti delle imprese milanesi). Sulla scorta di queste considerazioni, quindi, si può sostenere che il contenimento del ricorso alla cigs da parte delle imprese milanesi non è dipeso solo da una riduzione delle situazioni di crisi, ma anche dalla possibilità di tagliare gli organici introdotta dalla Legge 223/91 e quindi di consegnare completamente nelle mani della protezione pubblica i lavoratori divenuti ‘in esubero’. Il graduale passaggio da uno strumento all’altro di sostegno a imprese e lavoratori ha così assecondato la tendenza al ridimensionamento degli organici (o downiszing) attuato dalle imprese nel corso degli anni ’90. 



Tab. 17 - Lavoratori in mobilità e lavoratori equivalenti Cig - Milano, 1993-1997

�lavoratori in mobilità (stock iscritti a fine anno)�lavoratori equivalenti a ore Cig autorizzate nell’arco dell’anno��1994�18.910�22.868��1995�20.725�14.168��1996�22.757�10.549��1997�26.703�  8.856��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Agenzia per l’impiego, Oml, Istat



	Quali siano i connotati dei lavoratori iscritti in mobilità, è evidenziato dalle figure che seguono. Prevale la componente maschile, è in forte crescita la qualifica impiegatizia, risulta ancora dominante la provenienza industriale ma cresce anche quella terziaria; va inoltre intensificandosi nel corso del ‘97 la concentrazione degli iscritti a Milano rispetto al totale regionale (Graf. 16).

	La riflessione più importante da fare sui lavoratori in mobilità riguarda però la loro composizione per età. A dicembre ’97 quasi il 50% degli iscritti milanesi (pari a 13.242 persone) è ultracinquantenne. Ad essi si può sommare il 23,9% di iscritti tra i 40 e i 49 anni (6.147 persone) per ottenere una stima dell’incidenza, tra i lavoratori estromessi dai cicli produttivi, di coloro le cui biografie lavorative subiscono cesure che per larga parte sono difficilmente sanabili: a fine ’97, infatti, solo il 32% dei lavoratori ultracinquantenni viene riavviato ad un lavoro dipendente tramite questo strumento di politica del lavoro (efficacia peraltro in aumento, rispetto al 24% di metà ’96), mentre per la fascia dei quarantenni le chance non superano il 57% (a fronte, a titolo comparativo, dell’83% degli under 30 e del 69% della fascia dei trentenni). Ritorneremo su questo punto nel paragrafo successivo, valutando le previsioni di assunzione delle imprese milanesi nel biennio ‘97-’98 che convergono per un ampio segmento della domanda di lavoro verso persone sotto i 25 anni (soprattutto nell’industria), e che quindi tenderanno inevitabilmente ad acutizzare il problema del ricollocamento dei lavoratori adulti.









Graf. 16 - Iscritti alle liste di mobilità di Milano

	uomini e donne - valore assoluto	qualifica di provenienza - valore assoluto

�    �

	settore di provenienza - valore assoluto	incidenza % iscritti Milano/iscritti Lombardia

�   �

Fonte: Agenzia per l’impiego





5.3.3	L’evoluzione del lavoro dipendente nel biennio ‘96-’98



	L’indagine campionaria Excelsior conclusa da qualche mese consente di approfondire la conoscenza dell’universo del lavoro dipendente provinciale in modo molto più dettagliato rispetto alle tradizionali fonti statistiche disponibili, sia fornendone una fotografia al 31.12.96 che ne coglie dimensioni e articolazione interna, sia cercando di prevederne l’evoluzione dal lato della domanda sino alla fine del 1998.

	La performance dell’occupazione dipendente milanese nel biennio 1997-98, quale emerge dai risultati di Excelsior, dovrebbe portare sostanzialmente ad una conferma degli attuali livelli, con un lieve aggiustamento in crescita dello 0,1% (Tab. 18). 

	E’ un dato non certo esaltante in un biennio che con tutta probabilità sarà interamente caratterizzato da una fase congiunturale espansiva, e che - fatta eccezione per le regioni del Nord Ovest - porterà quasi ovunque in Italia tassi di crescita degli organici delle imprese superiori a quello previsto per Milano, con un valore medio nazionale del +0,6%, che sale a +1,7% nel Nord Est, a +1,5% in Emilia, a +0,7% al Sud, e a +0,4% nella stessa Lombardia. 

	Va precisato che l’indagine non copre l’intero universo del lavoro dipendente, dal quale restano esclusi da un lato il pubblico impiego e alcuni comparti del terziario, dall’altro i flussi in entrata dovuti alle imprese costituite nel biennio ‘97-’98 e a quelli in uscita determinati dalla cessazione di imprese nel medesimo periodo�. 



Malgrado la non esaustività del quadro previsivo qui delineato, e stante l’attuale esaurimento del processo di crescita dell’occupazione indipendente che abbiamo rilevato poc’anzi, si può quantomeno ipotizzare che l’evoluzione a breve termine del mercato del lavoro milanese sarà caratterizzata da un ristagno delle opportunità lavorative complessive. 

Il gap della performance occupazionale milanese rispetto ad aree in più forte crescita deriva soprattutto da una dinamica più ridotta delle assunzioni nel biennio in esame (che rappresentano solo il 5,4% dello stock di dipendenti a fine ’96, contro ad esempio il 6,7% del Nord Est), mentre l’inferiorità rispetto al dato medio regionale non si gioca sull’entità dei flussi in ingresso, sostanzialmente analoghi tra i due ambiti territoriali, ma su quella dei movimenti in uscita, pari a Milano al 5,3% degli organici contro il più ridotto 4,9% lombardo. 

Dunque, un dinamismo ridotto in termini di espansione della base occupazionale rispetto ad altre aree più vitali, che si coniuga - con effetto netto penalizzante - ad un tasso di fuoriuscita dei dipendenti dalle imprese superiore a quello regionale, e che colloca la provincia milanese ad un livello di performance intermedio tra le spinte espansive del Nord Est e la recessione occupazionale delle aree nord-occidentali.















Tab. 18 - Movimenti di dipendenti previste nel biennio ‘97-’98, in % rispetto agli organici presenti al 31.12.96



�entrate�uscite�saldo��Italia�5,9�5,2�0,6��Lombardia�5,3�4,9�0,4��Milano�5,4�5,3�0,1��Piemonte�5,1�5,2�-0,2��Torino�5,2�5,4�-0,2��Liguria�5,3�5,6�-0,3��Trentino�7,8�5,1�2,7��Veneto�6,5�4,7�1,9��Friuli�6,4�6,0�0,4��Emilia�6,7�5,2�1,5��Bologna�6,8�5,2�1,6��Nord Ovest�5,2�5,0�0,2��Nord Est�6,7�5,0�1,7��Centro�5,1�5,0�0,1��Sud e isole�7,0�6,3�0,7��

Fonte: Indagine Excelsior





L’industria si conferma come l’ambito produttivo soggetto al maggior ridimensionamento occupazionale, con una contrazione degli organici a Milano dell’1,1% (-0,5% in Lombardia, +1,6% nel Nord Est, +0,5% in Italia - Tab. 19)� che non dipende dal ritmo di fuoriuscita dei dipendenti (ormai contenuto, pari a 4,6% degli organici in due anni, ed inferiore a quello nazionale e anche a quello del Nord Est) ma dalla scarsa dinamica delle nuove assunzioni (3,6%, contro il 6,3% del Nord Est e il 4% lombardo). 





E’ quest’ultimo fenomeno a rivelare con più evidenza l’indebolimento della dinamica occupazionale industriale a Milano, dato che l’incidenza delle nuove assunzioni risulta inferiore anche rispetto alle aree metropolitane o regionali del Nord Ovest (4,5% a Torino, 4,4% in Liguria), che proprio grazie a questa maggior vivacità delle assunzioni subiscono nel complesso perdite più contenute di occupazione industriale. Ciò è del resto confermato anche dai dati sugli avviamenti nel 1997, che abbiamo visto essere in crescita solo nei settori terziari (Par. 5.2).



Si tratta di un aspetto critico che coinvolge quasi tutti i comparti industriali di punta (stampa-editoria, chimica, elettronica), ed anche nelle produzioni in cui l’incidenza delle assunzioni supera i valori medi (industria meccanica ed elettrica) il saldo occupazionale viene penalizzato da un tasso di espulsione proporzionalmente maggiore. 

In crescita risultano solo il comparto della gomma e materie plastiche (+1,7%, con la più alta incidenza di nuove entrate in ambito milanese), dei metalli (+0,5%) e del legno (+1,1%), oltre ad altri numericamente meno rilevanti. 

Valutando invece l’incidenza dei vari comparti sul totale delle nuove assunzioni, queste risultano concentrate a Milano in misura relativamente maggiore nel comparto delle macchine elettriche ed elettroniche (che contribuiscono per il 5,8% al totale delle entrate) e nell’industria chimica (3%). 

Particolarmente negativa, infine, l’evoluzione occupazionale prevista nel settore delle costruzioni, pari a -1,8% a Milano, con un’incidenza delle entrate sul totale (2,5%) pari a meno di un terzo di quella registrata nel Nord Est (8,5%).



Il terziario cresce (+1,3%), ma anche in questo caso meno che in Lombardia (+1,8%) e nel Nord Est (+1,7%, all’interno del quale spicca il +3% di Bologna), seppur in misura superiore alla media nazionale (+0,9%), confermandosi quindi come il solo ambito dal quale potersi aspettare un contributo espansivo all’occupazione provinciale (pari nel biennio in esame al 66,7% delle nuove assunzioni previste dalle imprese, a fronte del 53,6% lombardo). 

Più di ¼ della domanda  di lavoro complessivamente espressa dalle imprese milanesi è concentrata nel commercio, quota decisamente superiore a quella media nazionale e ancor più a quella del Nord Est (12,5%), che consentirà all’occupazione dipendente di questo comparto terziario una crescita del 3,3%. 



Superiore all’incremento medio provinciale risulta anche l’espansione degli organici nel comparto dei servizi alle imprese, che è pari a +2,6% e consente di assorbire il 17,5% delle nuove assunzioni previste (anche nel Nord Est il tasso di sviluppo occupazionale in questo ambito comincia ad essere molto sostenuto, con un incremento del 3,3% e un’incidenza delle entrate previste sugli organici che sfiora il 10%). 



Molto contenuto invece il contributo occupazionale delle imprese che vendono servizi alle persone, le quali concorrono alla domanda di lavoro complessiva solo in ragione del 2,1% e mostrano a fine ’98 un saldo occupazionale prevedibilmente negativo (-0,7%). 

Non si tratta però in questo caso di ‘crisi di crescita’, cioè di stabilizzazione su livelli di attività tali da non consentire significativi incrementi, ma anzi del persistere di un’ulteriore anomalia di Milano rispetto ad altre aree europee economicamente avanzate, data appunto dal basso sviluppo di questo ambito di attività che - per le sue caratteristiche labour-intensive e l’elevata femminilizzazione dell’occupazione al suo interno - potrebbe invece costituire un ambito importante di allargamento della base occupazionale provinciale. 

Del resto, nella stessa Bologna si prevede che a fine ’98 gli addetti nel comparto dei servizi alla persona rappresenteranno il 2,9% dell’occupazione dipendente locale a fronte del 2,3% della provincia di Milano, grazie ad un’espansione molto significativa nel biennio ‘97-’98 (+4,5%, contro il -0,7% milanese). 



In netto calo infine gli addetti nel ramo assicurativo (-1,5%), e in lieve crescita (+0,6%) i bancari, ma per effetto più di un basso turnover in uscita che di una dinamica apprezzabile in entrata.



Sotto il profilo dimensionale, le assunzioni previste si caratterizzano a Milano per il contributo relativamente maggiore offerto dalle imprese medio-grandi (sopra i 200 addetti). 

Mentre infatti la piccola e piccolissima impresa milanese (sotto i 10 addetti) esprime previsioni di assunzioni in ragione del 20,6% complessivo (a fronte del 28,1% lombardo, 36,6% del Nord Est e 40,8% medio nazionale), quella medio-grande contribuisce a Milano per il 40,6% della domanda di lavoro locale, quota che scende al 31,8% in Lombardia e via via fino al 23% medio nazionale. 

Va notato d’altro canto che le imprese medio-grandi sono anche quelle che esprimono i maggiori tassi di turnover in uscita, per cui complessivamente si prevede una contrazione dell’1% dei loro organici (a fronte di una crescita dell’1,5% di quelli delle imprese sotto i 10 addetti). 



Le imprese di dimensioni elevate hanno quindi da un lato un ruolo molto più forte a Milano che altrove nel fornire posti di lavoro, e sono perciò necessarie nel sostenere lo sviluppo economico e l’equilibrio sociale complessivo, ma dall’altro non creano di per sé nuova occupazione perché continuano a ‘distruggerne’ in proporzione superiore (ricordiamo che tra l’81 e il ’94, questo segmento di imprese a Milano ha effettuato tagli dei propri organici in misura pari a circa il 35%). 

La finalità di espansione della base occupazionale fa dunque convergere le aspettative verso le piccole e medie imprese (che fino ai 50 addetti presentano a Milano un saldo netto positivo di variazione dell’organico), malgrado queste incidano sulla struttura occupazionale in misura relativamente inferiore che altrove e siano quindi in grado di offrire un contributo proporzionalmente meno rilevante alla dinamica complessiva del mercato del lavoro.



E’ comunque importante cogliere la specificità dell’impresa media (tra i 200 e i 500 addetti) rispetto a quella grande. 



Se infatti l’indagine Excelsior non consente di distinguere tra le due classi dimensionali, va ricordato che nella fase recessiva compresa tra il ’92 e il ’94 la media impresa è riuscita a contenere le perdite occupazionali al -1,9%, a fronte di un calo degli organici della grande impresa dell’ordine di quasi il 4%, e che i segnali attuali sembrano confermare la maggior potenzialità occupazionale che può esprimere la media impresa rispetto alla grande�.



Infine, sotto il profilo della ‘terziarizzazione implicita’, ossia della presenza della componente impiegatizia all’interno degli organici di impresa, va notato come a Milano si sia già da tempo realizzato il ‘sorpasso’ della componente impiegatizia su quella operaia (50% la prima e 47,6% la seconda nel ’96, oltre al 2,4% di dirigenti), rapporto invece che assume una configurazione decisamente più tradizionale sia in ambito regionale (39,7% impiegati, 58,5% operai) che ancor più in quello nazionale (34,9% e 63,9%). 

La dinamica prevista per il ‘96-’98 sembra rafforzare questa peculiarità di Milano, unico ambito territoriale tra i quattro qui messi a confronto in cui la componente operaia dell’occupazione dipendente subirà un’ulteriore contrazione (-0,5%, contro il +0,6% impiegatizio). 



�Tab. 19 - Previsioni entrate e uscite lavoratori dipendenti 1997-1998: distribuzione e variazione % rispetto allo stock di dipendenti al 31.12.96 - Milano, Lombardia, Nord Est, Italia



�Distr. % entrate�Incidenza entrate su stock dip. al 31.12.96�Distr. % uscite�Incidenza uscite su stock dip. al 31.12.96�Var.% stock 98/96�Distr. % entrate�Incidenza entrate su stock dip. al 31.12.96�Distr. % uscite�Incidenza uscite su stock dip. al 31.12.96�Var.% stock 98/96���Milano�lombardia��TOTALE GENERALE�100,0�5,4�100,0�5,3�0,1�100,0�5,3�100,0�4,9�0,4��TOTALE INDUSTRIA�33,3�3,6�44,0�4,6�-1,1�46,4�4,0�56,5�4,5�-0,5��di cui costruzioni�2,8�2,5�4,9�4,2�-1,8�5,5�4,0�8,1�5,4�-1,4��TOTALE SERVIZI�66,7�7,2�56,0�5,9�1,3�53,6�7,2�43,5�5,4�1,8��Da 1 a 9 dipendenti�20,6�5,3�15,2�3,9�1,5�28,1�6,1�22,8�4,6�1,5��Da 10 a 49 dipendenti�20,3�4,2�17,6�3,6�0,6�20,8�3,8�18,9�3,2�0,6��Da 50 a 199 dipendenti�18,6�5,2�19,3�5,3�-0,1�19,2�5,1�20,0�4,9�0,2��200 dipendenti e oltre�40,6�6,4�47,9�7,4�-1,0�31,8�6,2�38,4�6,9�-0,7��Dirigenti�2,4�5,0�2,5�5,1�-0,1�1,5�4,4�1,6�4,6�-0,1��Quadri e impiegati�51,4�5,5�46,2�4,9�0,6�41,2�5,5�38,1�4,7�0,8��Operai�46,1�5,2�51,3�5,7�-0,5�57,4�5,2�60,3�5,0�0,1���nord est�italia��TOTALE GENERALE�100,0�6,7�100,0�5,0�1,7�100,0�5,9�100,0�5,2�0,6��TOTALE INDUSTRIA�57,4�6,3�56,8�4,7�1,6�54,3�5,6�55,8�5,1�0,5��di cui costruzioni�10,5�8,5�11,0�6,7�1,8�13,0�7,9�14,5�7,8�0,0��TOTALE SERVIZI�42,6�7,3�43,2�5,5�1,7�45,7�6,3�44,2�5,4�0,9��Da 1 a 9 dipendenti�36,6�8,6�28,3�5,0�3,6�40,8�8,4�32,5�6,0�2,5��Da 10 a 49 dipendenti�22,0�4,8�19,5�3,2�1,6�20,5�4,3�19,6�3,7�0,6��Da 50 a 199 dipendenti�18,2�6,2�21,2�5,4�0,8�15,7�5,1�17,7�5,2�0,0��200 dipendenti e oltre�23,3�7,5�31,0�7,5�0,0�23,0�5,3�30,2�6,2�-0,9��Dirigenti�0,5�4,2�0,6�3,4�0,8�0,8�4,0�0,9�4,1�-0,1��Quadri e impiegati�29,7�6,0�30,6�4,6�1,3�31,5�5,3�32,6�4,9�0,4��Operai�69,8�7,1�68,8�5,3�1,8�67,8�6,2�66,5�5,5�0,8��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Indagine Excelsior

�

	Cercando poi di delineare il quadro delle figure professionali più richieste dal sistema economico milanese, anche in termini comparativi rispetto alla dinamica regionale, emerge in primo luogo una forte concentrazione in una decina di tipologie, che rappresentano l’84,5% delle 54.092 assunzioni complessivamente previste nel biennio ‘97-’98 (Tab.20), mentre nella ‘top 10’ lombarda si concentra solo il 68% della domanda di lavoro. 

	Le figure più richieste sono le professioni intermedie di ufficio, dove ‘intermedie’ si riferisce al livello di specializzazione (competenze tecniche specifiche e livello di inquadramento medio-alto ma non dirigenziale). 

	Si tratta soprattutto di addetti al rapporto con i mercati (in particolare tecnici di vendita e distribuzione) e all’amministrazione (prevalentemente contabili). Nel loro insieme assorbono 9.285 potenziali assunzioni, pari al 17,2% dei nuovi ingressi previsti; l’entità sostenuta di questa domanda determina una certa tensione sul mercato, quantificabile in una quota di segnalazioni di difficile reperimento pari al 25,2% (contro il 19,4% medio), che raggiunge picchi particolarmente elevati per i tecnici del marketing (68,8%) e per gli agenti assicurativi (48%). 

	Riguardo ai tecnici del marketing, va sottolineato il fatto che due terzi della domanda di questa figura proviene dalle imprese sotto i 50 addetti, a segnalare quindi in chiave organizzativa un percorso di orientamento verso la rilevazione dei bisogni del mercato da parte delle pmi milanesi (l’incidenza scende al 56% per le pmi lombarde). 

	Larga diffusione sembrano incontrare i contratti a tempo determinato (comprensivi dei cfl, ma non delle assunzioni stagionali), che dovrebbero riguardare il 39% dei casi (contro un’incidenza media tra le nuove assunzioni del 35,2%), mentre molto inferiore al dato medio sono le assunzioni a part time in queste professioni a maggiore ‘cumulatività’ e specializzazione del sapere (2,2%, contro il 5,3% medio).



	Al secondo posto figurano le professioni commerciali (6.795 assunzioni pari al 12,6% del totale), cioè gli addetti alla vendita, la cui intensità di domanda va di pari passo alla crescita degli occupati dipendenti nel commercio che tutti gli indicatori sin qui considerati hanno messo in evidenza. 

	Le richieste di queste figure, di facile reperibilità sul mercato, fortemente ‘atipizzate’ (42,2% assunzioni a tempo determinato, 5,3% part time), appaiono nettamente concentrate nelle grandi imprese operanti nel commercio (di dimensione superiore ai 200 addetti), che assorbono più del 57% della domanda. 



	In Lombardia, pur mostrando una dinamica altrettanto apprezzabile, queste professioni sono meno rilevanti che a Milano all’interno della domanda complessiva (occupando il 4° posto in questo ordinamento per ‘gruppi’ di mansioni), per cui l’economia milanese sembra orientata anche in termini relativi a rafforzare la sua intensità occupazionale nel settore della distribuzione commerciale (che già assorbe - insieme al comparto dei servizi turistici e alberghieri (cfr. infra) - il 17% degli occupati).

	Seguono quindi gli impiegati d’ufficio (5.640 assunzioni, pari al 10,4% del totale), gruppo di mansioni di tipo esecutivo per attività di amministrazione e gestione, tra le quali prevalgono le richieste di impiegati per la gestione magazzini e di personale di segreteria (con un’elevata concentrazione della domanda in entrambi i casi presso le microimprese tra 1 e 9 addetti). Molto elevato il ricorso a contratti a tempo determinato (quasi 4 su 10) e soprattutto al part time (8,2%, a fronte del 5,3% medio), data anche l’elevata femminilizzazione delle professioni qui comprese.



	Al quarto posto si collocano le professioni in attività turistiche ed alberghiere (5.431 figure ricercate, pari a 1 su 10), la cui domanda in Lombardia pesa invece sul totale per poco più del 6%. Si tratta quasi esclusivamente di addetti alla ristorazione, mentre marginale è la quota di assunzioni negli esercizi alberghieri (che è destinata prevalentemente alla sostituzione di addetti in uscita). Mentre quindi le strutture ricettive non offrono un contributo all’espansione occupazionale, importante è la domanda proveniente dalle grandi imprese della ristorazione che richiedono il 76,4% di queste figure professionali. 

	Pressochè nulle le difficoltà di reperimento, che vengono dichiarate solo nel 2,6% dei casi a fronte di un 9,5% regionale: la differenza tra i due valori (comunque entrambi minimali) denota la maggiore disponibilità nel mercato del lavoro milanese di un segmento di offerta di lavoro pronto ad impiegarsi in attività scarsamente qualificate. 

	Peraltro - come preciseremo tra breve, incontrando figure operaie non ancora presenti fino a questo punto dell’ordinamento di preferenze - questo fenomeno si verifica con molta più evidenza nel terziario che nell’industria. 

	Una determinante di questa preferenza potrebbe essere data dalla maggior diffusione di forme di lavoro più flessibili per le professioni terziarie in esame (53% di tempi determinati e un elevatissimo 27,4% di part time), che, soprattutto nel caso dei rapporti a tempo parziale, consentono una maggior sostenibilità della fatica legata all’erogazione della prestazione lavorativa, e una più diffusa accessibilità da parte della componente femminile delle forze di lavoro; inoltre, come emerge dalla Tab.21, si tratta di figure per le quali - al pari di altre mansioni terziarie dequalificate, come i servizi di pulizia - le imprese raramente pongono requisiti restrittivi in termini di limiti di età.



	Al quinto posto incontriamo delle figure operaie, cioè gli addetti al montaggio e a macchine per lavorazioni in serie, quello stesso gruppo che, mentre a Milano assorbe il 7,3% della domanda di professioni (4.437 addetti), in Lombardia si colloca al secondo posto con un’incidenza del 12,8% sul totale delle entrate previste. 

	Si tratta di figure non specializzate ma che comunque presentano una difficoltà di reperimento da parte delle imprese superiore alla media (30,8% dei casi), a conferma dell’impressione anticipata poc’anzi per cui il posto in fabbrica (che poi di ‘posto’ solo nel 63% dei casi si tratta, perché negli altri è un contratto a tempo determinato) non appare in cima alle preferenze di quel segmento dell’offerta di lavoro che gravita nell’area milanese. 

	Se dunque le difficoltà nel reperire manodopera sul mercato si riscontrano non solo per figure specializzate, ma anche per operai a qualifica medio-bassa, il problema del mismatch tra domanda e offerta (che non assume comunque dimensioni rilevanti) non si gioca solo sull’inadeguatezza del sistema formativo, ma si lega evidentemente anche ad un mutamento nel sistema di preferenze delle forze di lavoro. 



In questa ottica, forzando un po’ alcuni segnali parziali per cercare di far emergere processi di più ampia portata, il declino dell’industria a Milano - che abbiamo visto proseguire anche nel 1997 - e la conseguente riduzione della domanda di lavoro in questo settore sembrerebbero andare in parallelo ad un riorientamento dell’offerta verso le professioni terziarie. 

Se questo è vero, si può allora sostenere che le tensioni maggiori sul segmento di occupazione dipendente dell’industria manifatturiera a Milano non derivano prevalentemente dalla scarsa capacità di creare lavoro aggiuntivo in questo ambito; piuttosto, forti criticità si riscontrano nella gestione del turnover in uscita, che coinvolge lavoratori adulti, difficilmente ‘riconvertibili’ ad altre attività interne o esterne all’industria. 

Abbiamo infatti visto nel paragrafo precedente come la composizione per età degli iscritti alle liste di mobilità (che offrono le informazioni più adeguate a riflettere su questo fenomeno) sia fortemente sbilanciata (per circa la metà) verso gli ultracinquantenni, ai quali sono offerte chance piuttosto ridotte di ricollocamento (32%), e comunque presumibilmente superiori a quelle dell’insieme di lavoratori di corrispondente fascia di età che non godono degli incentivi e strumenti di supporto al reinserimento in azienda. 



Del resto, come mostra la Tab.21, 1 su 3 tra le nuove assunzioni è destinata esclusivamente a giovani sotto i 25 anni, e nel caso di figure operaie spesso le imprese pongono questo limite di età per il 50-60% delle richieste di personale. In Lombardia e nel resto d’Italia il requisito della giovane età si rivela ancora più stringente (e quindi critico per l’ordine di problemi appena ricordato), essendo posto come condizione per l’assunzione rispettivamente nel 40,3% e nel 41,5% dei casi.









Tab. 20 - I primi 10 gruppi di professioni più richieste dalle imprese milanesi;  1997-1998

�Numero�% sul totale�di cui in sostituzione (%)�di cui di difficile reperimento (%)�di cui a tempo determinato e cfl (%)�di cui part time (%)��(1) Professioni intermedie di ufficio�9.285�17,2�20,5�25,2�39,5�2,2��(2) Professioni commerciali�6.795�12,6�24,3�8,5�42,2�5,3��(3) Impiegati di ufficio�5.640�10,4�23,5�11,6�30,6�8,2��(4) Professioni nelle attività turistiche ed alberghiere�5.431�10,0�59,5�2,6�53,0�27,4��(5) Operai su. macchine per lavorazioni in serie e addetti al montaggio�4.437�8,2�20,8�30,8�36,6�1,8��(6) Professioni. intermedie in scienze fisiche, naturali, ingegneria �  3.928�7,3�18,4�23,3�26,1�0,0��(7) Operai metalmeccanici (specializzati)�3.789�7,0�16,3�32,1�21,3�0,0��(8) Specialisti in scienze dell'uomo�2.850�5,3�24,7�27,9�15,8�0,2��(9) Professioni concernenti specifici servizi per le famiglie�2.424�4,5�21,9�11,2�21,0�7,9��(10) Conduttori veicoli, di macchinari mobili e di sollevamento�1.118�2,1�31,8�23,9�32,0�0,0��Totale primi 10 gruppi di professioni�45.697�84,5�-�-�-�-��TOTALE GENERALE�54.092�100,0�27,0�19,4�35,2�5,3��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Indagine Excelsior











Tab. 21 - I profili specifici più richiesti dalle imprese milanesi 1997-1998

Professioni elementari�Gruppo professionale di appartenenza (cfr. Tab.20)�Numero�di cui in imprese fino a 49 dipendenti�di cui di difficile reperimento�di cui fino a 25 anni��TOTALE PROFESSIONI��54.092�40,8�19,4�34,1��Commessi, addetti alle vendite e assimilati �(2)�6.421�39,0�8,8�32,4��Altri addetti alla preparazione di cibi in alberghi e ristoranti�(4)�4.373�9,1�0,0�10,3��Tecnici di vendita e distribuzione �(1)�3.840�40,9�32,3�39,4��Contabili ed assimilati �(1)�1.718�30,6�20,1�52,7��Specialisti di rapporti con il mercato �(8)�1.571�36,6�15,8�9,4��Personale qualificato di tipo esecutivo nei servizi di pulizia �(9)�1.477�39,7�4,7�8,7��Impiegati nella gestione degli stocks, magazzini e assimilati�(3)�1.429�77,2�24,8�50,7��Disegnatori industriali ed assimilati �(6)�1.254�33,1�24,1�26,5��Operatori macchine per lavorazioni metalliche�(5)�1.156�45,4�17,6�59,8��Addetti allo sportello bancario �(3)�907�18,1�2,2�66,3��Tecnici informatici programmatori �(6)�906�51,7�25,3�36,0��Personale addetto alle rilevazioni elementari  �(3)�904�0,0�0,0�44,9��Personale addetto a compiti di controllo, verifica �(3)�884�57,5�5,0�36,0��Altri operai assemblaggio e produzione in serie�(5)�883�41,3�14,2�52,1��Informatici e telematici �(6)�874�39,5�7,4�11,4��Personale di segreteria �(3)�853�83,2�15,7�53,9��Meccanici, riparatori e manutentori di automobili �(7)�841�92,4�42,1�61,7��Altri operai di installazione e manutenzione attrezzature�(7)�765�20,7�32,3�15,2��Altri tecnici in scienze quantitative, fisiche e naturali�(6)�763�31,5�8,3�41,8��Dirigenti, direttori e responsabili�(-)�666�27,3�17,7�3,0��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Indagine Excelsior





	Seguono poi, continuando a scorrere l’elenco dei primi 10 gruppi di professioni richieste: 

le professioni intermedie in scienze fisiche, naturali, ingegneria (soprattutto disegnatori industriali, tecnici informatici, elettronici ed in telecomunicazioni);

	gli operai metalmeccanici specializzati, di difficile reperimento sul mercato (32,1% dei casi, che però denota una disponibilità maggiore di queste figure per le imprese milanesi rispetto a quelle lombarde che segnalano strozzature nell’offerta nel 42,3% dei casi), presso i quali conoscono scarsissima diffusione i rapporti di lavoro atipici (13,3% a tempo determinato e addirittura nessun part time tra le assunzioni previste), con prevalenza di meccanici-montatori-riparatori tra le microimprese e di addetti a manutenzione e installazione presso le medie-grandi; 

	gli specialisti in scienze dell’uomo (prevalentemente professionalità specializzate in scienze economiche), che presentano una difficoltà di reperibilità superiore alla media ma inferiore rispetto alla Lombardia, e sono scarsamente interessati da rapporti atipici; 

	le professioni concernenti servizi alle famiglie, tra le quali prevale il personale esecutivo di pulizia caratterizzato da elevata facilità di reperimento (4,7%, molto inferiore al 12,4% regionale), incidenza superiore alla media dei rapporti part time (11,3%) e relativamente ridotta di quelli a tempo determinato (11,3%).



	E’ possibile quindi riassumere le indicazioni principali derivanti da questa rassegna delle professionalità più richieste dalle imprese milanesi nei seguenti punti:

le difficoltà di reperimento sul mercato sono mediamente basse, pari al 19,4% dei casi contro il 26,7% delle segnalazioni regionali: pressochè all’interno di ogni segmento professionale, quindi, le imprese milanesi sono soggette a vincoli molto minori nella ricerca di personale rispetto a quelle lombarde. Nell’ambito di questa situazione comunque non problematica, le difficoltà relativamente superiori - come era del resto già noto - riguardano il reperimento di operai specializzati (ma, seppure in misura minore, anche di generici), mentre l’offerta di lavoro risulta fortemente orientata verso le occupazioni terziarie, seppur a bassa qualifica, caratterizzate da prospettive molto basse di crescita professionale e salariale ed elevata precarietà;

la diffusione dei rapporti di lavoro atipici (quantomeno nelle previsioni delle imprese) procede con forte intensità ma con altrettanta disomogeneità: il part time, ad esempio, risulta ancora pressochè sconosciuto da un lato nei reparti produttivi delle fabbriche (da cui forse anche la bassa offerta di lavoro relativa), dall’altro per mansioni ad elevata ‘cumulatività’ del sapere, mentre viene utilizzato prevalentemente nel terziario e per le mansioni più femminilizzate; i rapporti a tempo determinato risultano invece sempre più diffusi anche tra le professioni intellettuali ed operaie (spesso nella forma di contratti di formazione lavoro, che a Milano incidono per più del 30% sugli avviamenti a tempo determinato e risultano in crescita dalla seconda metà del ’96);

la domanda di lavoro da parte delle piccole imprese risulta più elevata rispetto alla media per le figure operaie specializzate, ma più debole per professioni che hanno a che fare con la gestione del personale, i rapporti con il mercato, la manutenzione presso i clienti, e in generale relative a funzioni più efficacemente esternalizzabili, o sulle quali la piccola impresa sconta tradizionalmente una certa debolezza. Sono comunque da rilevare alcuni segnali che evidenziano una attenzione espressa dalle piccole imprese milanesi - in modo più marcato che per le imprese lombarde - verso funzioni più innovative rispetto alla loro vocazione prevalentemente ‘produttiva’, come ad esempio quelle di ‘tecnici del marketing’.



Per quanto riguarda infine il profilo formativo scolastico delle professionalità ricercate, dalle imprese milanesi emerge una richiesta di livello culturale decisamente più elevato: la laurea costituisce un requisito per le imprese del capoluogo nel 15,2% dei casi contro il 10,3% regionale, e il diploma superiore nel 40,3% contro il 35%, mentre solo nel 14,4% dei casi risulta sufficiente la qualifica media inferiore contro il 23,6% lombardo. 

Va comunque tenuto in debito conto l’effetto ‘distorsivo’ sul fenomeno in esame derivante dalla maggiore presenza sul territorio milanese di attività terziarie e di imprese medio-grandi, entrambe tradizionalmente a maggiore intensità di qualifiche scolastiche medio-alte rispetto all’industria (il 52,7% dei laureati sarà assorbito a Milano da imprese oltre i 200 addetti). 

Una tendenza di segno opposto è invece riscontrabile presso le piccole imprese milanesi (sotto i 50 addetti), che mostrano una minor capacità di assorbimento di laureati rispetto a quelle lombarde, richiedendone solo il 18% contro il 21,6% a livello regionale. 

Maggiore è anche il profilo culturale dell’offerta sul mercato del lavoro milanese, come si può desumere dalle difficoltà di reperimento sia di laureati, che sono segnalate a Milano nel 21,5% dei casi, che di diplomati (14,5%), contro rispettivamente il 24,6% e il 19,1% lombardi. 



In rapporto alla diffusione di lavori atipici, il grado del titolo di studio non sembra consentire un maggior potere contrattuale del lavoratore nell’ottenere un ‘posto fisso’, dato che il lavoro a tempo determinato coinvolgerà il 34% dei laureati e addirittura il 49,4% dei futuri assunti in possesso di diploma universitario. 

Molto bassa invece è la percentuale di laureati richiesti a part time (0,9%), forma che con ogni evidenza le imprese milanesi intendono prevalentemente associata a  basse professionalità. 























5.3.4	La struttura retributiva 



	Dall’analisi delle retribuzioni del lavoro dipendente a Milano, basate sui dati dell’archivio Inps�, cercheremo di derivare soprattutto indicazioni di natura strutturale, non potendo invece ricostruirne una dinamica aggiornata utilizzabile in chiave congiunturale data l’arretratezza dell’aggiornamento della fonte. 

	E’ opportuno comunque richiamare l’attenzione su quanto è avvenuto tra il 1993 e il 1995 (Tab. 22): a fronte di un tasso di inflazione cumulato nei 2 anni pari al 9,5%, gli incrementi retributivi nominali nel biennio a Milano sono stati nettamente inferiori per gli operai e leggermente inferiori per gli impiegati, con una perdita retributiva in termini reali pari a -3,1% per i primi e a -0,6% per i secondi. La stessa tendenza ha caratterizzato i livelli regionale e nazionale, pur con leggere differenze di intensità. 

	Tra le due categorie di dipendenti, inoltre, emerge nei livelli territoriali considerati una netta differenza in termini di risposta alla crescita dell’inflazione: se infatti la crescita del livello dei prezzi del 3,9% intervenuta nel ‘94 ha determinato una riduzione generalizzata delle retribuzioni reali di circa mezzo punto percentuale, nel ‘95 l’inflazione al 5,4% ha penalizzato pesantemente solo la categoria operaia (che perde mediamente il 3% di retribuzione reale), mentre più tempestivo e congruo è stato l’adeguamento delle retribuzioni impiegatizie. 















Tab. 22 - Variazioni delle retribuzioni nominali e reali; 1993-1995

��Variazioni nominali (%)���Variazioni reali (%)������1994/93�1995/94�1995/93�1994/93�1995/94�1995/93��Milano�operai�3,2�3,1�6,4�-0,7�-2,3�-3,1���impiegati�3,4�5,2�8,9�-0,5�-0,2�-0,6��Lombardia�operai�3,4�3,2�6,8�-0,5�-2,2�-2,7���impiegati�3,3�5,1�8,6�-0,6�-0,3�-0,9��Italia�operai�3,3�3,1�6,5�-0,6�-2,3�-3,0���impiegati�3,7�5,4�9,3�-0,2�0,0�-0,2��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Inps, Istat



	Il fenomeno della perdita di salario reale negli anni qui considerati è peraltro già noto, così come è noto che i dati di fonte Istat aggiornati al ‘96 e al ‘97 e relativi al livello nazionale mostrano invece un parziale recupero delle retribuzioni reali, per l’effetto congiunto dei rinnovi contrattuali intermedi in molte categorie (intervenuti nel ‘96) e del contestuale progressivo verificare aggiornare questa dinamica anche a livello locale. L’evoluzione retributiva nel ‘96 si può valutare da un altro angolo di osservazione, quello dei bilanci delle imprese milanesi (solo manifatturiere)�. 

	Da essi risulta in effetti una riduzione dell’incidenza del rapporto tra costo del lavoro e fatturato tra il ‘94 e il ‘95 (da 17,5% a 16,1%), che poi risale nel ‘96 a 17,1%. 

	Il recupero intervenuto nel ‘96, tuttavia, non è stato di intensità sufficiente a ristabilire la precedente quota di distribuzione del fatturato al fattore lavoro all’interno delle imprese (anche perchè nel frattempo si è mantenuta la tendenza alla riduzione dell’integrazione verticale, che - misurata con l’incidenza del valore aggiunto sul fatturato - scende tra il ‘94 e il ‘96 da 27,4% a 26,9%). 



	Venendo ad una valutazione comparata dei livelli assoluti delle retribuzioni medie nel 1995, emerge la netta superiorità del dato milanese rispetto agli altri principali ambiti territoriali del Nord Italia, che risulta di intensità maggiore per gli impiegati (+8,9% rispetto a media nazionale) rispetto gli operai (+7% - Graf. 17). 



	Tali differenze sono in realtà molto più ridotte rispetto a Torino (+1,1%, +2,7%), e invece molto più forti in raffronto a Bologna (+7,3%, +11,7%) e al Veneto (+13,2%, +21,3%). 

	Stante l’evidente correlazione diretta tra dimensione di impresa e salario che emerge dalla Tab.23 (sia per la maggiore incidenza di qualifiche alte nelle imprese di dimensioni maggiori che per l’applicazione più rigorosa del CCNL e la maggiore diffusione della contrattazione aziendale), è chiaro che l’ampiezza del differenziale retributivo a livello territoriale si giustifica in primis per effetto della diversa incidenza nei vari contesti dei dipendenti appartenenti alla piccola impresa sul totale: a Milano, infatti, il 24,4% dei dipendenti lavora in imprese sotto i 20 addetti, contro il 33,5% a Bologna e il 40,9% nel Veneto. 

	Per quanto riguarda Torino (dove invece questa incidenza, pari al 22,4%, appare più ridotta che a Milano), il differenziale a vantaggio del capoluogo lombardo - peraltro molto lieve - è invece evidentemente legato a fattori esplicativi indipendenti dalla dimensione�. 



	La variabilità delle retribuzioni nei diversi contesti territoriali presi in esame appare inoltre molto più elevata tra classi di imprese di dimensioni grandi (grazie anche agli effetti della contrattazione articolata) che non tra quelle piccole, soprattutto per la componente operaia: la deviazione standard tra i redditi operai di Milano, Torino, Bologna e Veneto per pari classe dimensionale risulta infatti di £. 506.000 nella fascia delle imprese tra 1 e 5 dipendenti e di £. 907.000   in quella tra i 6 e i 9, a fronte di valori di £. 2.169.000 tra i 500 e i 1.000 dipendenti e di £. 2.874.000 per quelle sopra i 1.000 dipendenti. 

	Ne esce quindi rafforzata l’idea che i vantaggi retributivi di un dato contesto territoriale si giochino sulla presenza e l’importanza delle imprese medio-grandi, dal momento che nelle piccole i redditi - appiattiti verso il basso - mostrano un’elevata omogeneità trans-territoriale. Anche in termini dinamici (Graf.18), le retribuzioni delle piccole imprese mostrano minor vivacità sia per operai che ancor più per impiegati, mentre la crescita più sostenuta si riscontra per gli operai nella fascia di imprese tra 20 e 100 addetti e in quelle tra i 500 e i 1.000, e per gli impiegati in quelle tra i 20 e i 200 addetti. 

	Il processo di ‘molecolarizzazione’, che consiste nella frammentazione delle attività produttive e nella moltiplicazione sul territorio di unità economiche a dimensione ridotta, produce quindi il contenimento del livello retributivo di ‘sistema’ (quantomeno nel segmento del lavoro dipendente). 

	A Milano, il minor grado di atomizzazione - insieme ad altri fattori come la qualificazione delle risorse umane, il maggior valore aggiunto per addetto, il più elevato costo della vita ecc. - consente una struttura retributiva più elevata rispetto ad aree di ‘capitalismo molecolare’, almeno fino al 1995.



Graf. 17 - Retribuzioni medie operaie e impiegatizie a confronto in diversi livelli territoriali - 1995

�       �

Fonte: Inps



Tab. 23 - Retribuzione media del lavoro dipendente a Milano per fascia dimensionale d’impresa - 1993-1995



Dimensione�OPERAI���IMPIEGATI����d'impresa�1993�1994�1995�1993�1994�1995��1 - 5�25.789�26.574�27.428�30.643�31.689�33.091��6 - 9�27.340�28.108�29.220�34.792�35.811�37.520��10 - 19�28.109�29.076�30.090�37.349�38.586�40.253��20 - 49�29.369�30.329�31.549�40.726�42.181�44.309��50 - 99�29.878�30.937�32.097�42.736�44.286�46.660��100 - 199�30.466�30.997�32.648�44.224�45.910�48.521��200 - 499�31.734�33.063�33.876�47.275�48.878�51.106��500 - 999�33.001�34.435�35.455�47.137�48.926�51.201��oltre 1000�35.517�36.413�37.890�50.248�51.357�54.719��TOTALE�30.855�31.845�32.830�44.367�45.895�48.302��

Fonte: Inps







Graf. 18 - Variazione % della retribuzione nominale per dimensione di impresa a Milano - 1993-1995

�

Fonte: Inps





	Per quanto riguarda infine le differenze retributive tra i diversi settori di attività economica, la media operaia è sostenuta soprattutto nel comparto della produzione di energia, gas e acqua (dove si presentano i livelli più elevati), della chimica e dei trasporti, mentre nettamente inferiore alla media risultano le retribuzioni operaie nel commercio e nei servizi privati e pubblici. 

	In quest’ultimo caso concorrono a determinare il basso livello sia la netta inferiorità delle retribuzioni nel pubblico impiego rispetto ad analoghe mansioni svolte nel settore privato, sia la maggior diffusione di rapporti part time che evidentemente abbassano il dato medio. 



	Le retribuzioni impiegatizie risultano invece decisamente al di sopra della media nel settore credito e assicurazioni (più di 57.000.000 di lordo annuo medio nel 1995), perdipiù con tassi di crescita molto elevati (+14,9% tra il ’93 e il ’95, contro il +8,9% impiegatizio medio), e piuttosto elevate anche nella chimica e nel settore energetico, mentre il terziario tradizionale si conferma anche per la componente impiegatizia come l’ambito a più ridotta retribuzione del lavoro.













Graf. 19 - Livelli retributivi per settori produttivi - Milano, 1995

�

Fonte: Inps





� 	La disaggregazione per età della popolazione residente non è disponibile a livello provinciale, ma solo comunale.

� 	Una parte di questo paragrafo e del successivo 5.3.3 è pubblicata in ‘Impresa e Stato’, n.44, 1998



� 	I dati qui presentati si riferiscono all’aggregato territoriale comprendente la provincia di Milano e la nuova provincia di Lodi, e sono stati considerati congiuntamente per poter effettuare confronti su un arco temporale quinquennale.

� 	L’Italia risulta solo al decimo posto in Europa in termini di incidenza dei lavoratori part time sulle forze di lavoro, classifica guidata invece da Olanda (dove tale valore sfiora il 40%), Gran Bretagna e Svezia. Ciò che è rimarchevole, inoltre, è che nei paesi a maggior incidenza dei rapporti part time, la maggior parte dei lavoratori impiegati in questa forma dichiarano di non volere un lavoro a tempo pieno, mentre scendendo nella classifica (in fondo alla quale troviamo appunto Spagna, Italia e Grecia), i lavoratori part time sono per la maggior parte involontari, quindi subiscono questa forma di flessibilità che eviterebbero se potessero trovare un’occupazione full time. E’ evidente che i livelli retributivi relativamente bassi di questi paesi rendono spesso la condizione di chi lavora a metà tempo - senza alcuna forma di incentivo e di sostegno - economicamente insostenibile, se non per chi vi ricorre come mera fonte integrativa di reddito.

� 	La perequazione è una semplice tecnica di destagionalizzazione applicabile ad una serie di osservazioni, e consiste in una media mobile dei valori di 4 periodi successivi (che in questo caso corrispondono a 4 trimestri) centrata sul terzo trimestre.

� 	Le ‘altre attività’ consistono nei comparti del terziario non facenti parte del lavoro domestico e dei pubblici esercizi.

� 	Cfr. su questo aspetto Rapiti F., “Lavoro autonomo, lavoro dipendente e mobilità: un quadro statistico sull’Italia”, in Bologna, Fumagalli, “Il lavoro autonomo di seconda generazione”, 1997.



�	In termini di flessibilità oraria, ad esempio, l’Italia risulta tra i primi posti in Europa per turni lavorativi al sabato, mentre sotto l’aspetto salariale si è esteso largamente l’istituto del salario di produttività, al punto che nell’industria metalmeccanica lombarda il 95,2% degli accordi integrativi stipulati nel ‘97 prevede che la corresponsione di incrementi salariali venga subordinata al raggiungimento di obiettivi di produttività e/o redditività. Inoltre, si stanno diffondendo forme di ‘flessibilità territoriale’ variamente caratterizzate (contratti d’area, patti territoriali, contratti d’emersione), che stanno di fatto stringendo il cerchio intorno al principio della uniformità sul territorio italiano delle tutele minime stabilite dalla contrattazione nazionale, assecondando in questo senso anche precise richieste da parte dell’Ocse (cfr. Rapporto sull’attuazione delle raccomandazioni in materia di lavoro, aprile ‘98).

� 	Si tratta del  famoso contributo del 10%, che dal 1/1/98  è stato elevato al 12%.



� 	Va peraltro tenuto conto che la quantificazione del fenomeno presentata nella Tab.16 comprende anche situazioni che non è possibile isolare, e che risultano molto lontane dalla caratterizzazione del lavoratore precario e senza garanzie (come nel caso degli amministratori di società, il cui compenso è appunto soggetto a questo tipo di ritenuta).

� 	Non è quindi possibile comparare la previsione di crescita dell’occupazione dipendente a Milano dello 0,1% nel biennio ‘97-’98 con il ‘consuntivo intermedio’ del +0,2% registrato nel’97 sulla base dell’indagine Istat (cfr. Tab.11), dato che quest’ultimo si riferisce all’intero segmento di occupazione dipendente.

� 	Ricordiamo che la riduzione complessiva di occupazione dipendente nell’industria manifatturiera al termine del biennio in esame sarà probabilmente di entità superiore a questo -1,1%, poiché ad esso andranno sommati i flussi in entrata e in uscita legati ad imprese rispettivamente nate e morte durante i due anni, che - se verrà mantenuto anche nel ’98 il saldo negativo di natimortalità delle imprese industriali registrato nel ’97 - saranno appunto di segno negativo.

� 	Cfr. su questi aspetti Lecca S., 1998, ‘La dinamica dell’economia di Milano negli anni ‘80’, in Impresa e Stato n.43

�	Nella lettura dei dati qui utilizzati sulla retribuzione media va tenuto conto che - come precisano le note metodologiche fornite dall’Inps - essi includono, oltre al salario/stipendio corrisposto al lavoratore, anche “la frazione di oneri sociali a suo carico (circa l’8,5% della retribuzione), le ritenute fiscali, le integrazioni operate dall’azienda in caso di malattia, gli straordinari che non comportano il superamento di 6 giornate settimanali e indennità varie soggette a contribuzione (tra cui gli importi convenzionali per la mensa)”. Si tratta quindi di dati molto più adatti di quelli relativi alle retribuzioni contrattuali per cogliere le effettive dinmiche salariali (che sappiamo essere sempre più condizionate dall’incidenza degli straordinari), e il cui limite principale consiste semmai nel non distinguere tra lavori a tempo pieno e part time, per cui dividendo il monte retributivo mensile per il numero di dipendenti occupati ciò che ne consegue è una sottostima (peraltro presumibilmente lieve, data la bassa incidenza di questa forma contrattuale) della retribuzione media. Va comunque precisato a questo proposito che vengono escluse dal computo le retribuzioni medie annue inferiori agli 8 milioni, nell’ipotesi che esse provengano appunto da lavori a tempo parziale molto ridotto o comunque da prestazioni di durata molto bassa (ad esempio per malattie protratte nel tempo).

� 	I dati qui richiamati sono tratti dai risultati di un’analisi campionaria  riportati nel III° rapporto dell’Osservatorio Assolombarda Bocconi (aprile 1998).

�	Si potrebbe trattare del maggior livello di qualifica medio dei dipendenti milanesi (aspetto sul quale non possediamo adeguato supporto empirico), oppure più banalmente dell’effetto distorsivo determinato dal fatto che le paghe del personale localizzato in altre parti di Italia e dipendente da grandi gruppi sono accentrate presso l’unità direzionale, andando quindi ad incidere sul valore medio delle retribuzioni che l’Inps attribuisce a quest’ultima. Poichè in molti degli stabilimenti delocalizzati rispetto alla casa madre la contrattazione aziendale (quando esiste) consente incrementi salariali molto più ridotti rispetto a quelli ottenibili presso lo stabilimento ‘metropolitano’, risultano di conseguenza penalizzati i valori medi delle città le cui imprese decentrano maggiormente la produzione in aree a più ridotta dinamica salariale. La presenza di un grossissimo gruppo come la Fiat a Torino, che produce annualmente negli stabilimenti localizzati in territorio provinciale solo 450.000 del 1.400.000 vetture complessivamente fabbricate nei suoi stabilimenti in territorio italiano, potrebbe far ritenere che tale spiegazione sia adeguata per il capoluogo piemontese.
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